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INTRODUZIONE  

 

TSERVICE S.P.A. è una società che si occupa in prevalenza del trasporto di viaggia-

tori e di merci su strada, mediante autoveicoli, sul territorio nazionale ed internazionale 

e dello svolgimento di servizi connessi, inclusi facchinaggio, imballaggio, magazzi-

naggio, distribuzione e smistamento merci; del recapito di pacchi, plichi e documenti, 

con mezzi propri o di terzi; della gestione di autoparchi per la sosta di veicoli anche di 

terzi e di garage per rimessaggio auto e autopullman; della gestione di magazzini per 

la custodia di beni e merci; del deposito e dello stoccaggio di merci per conto di terzi, 

nonché dello svolgimento di riparazione meccaniche di autoveicoli. 



11 

 

 MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01  

 

   

 

  

 

 

 

Nata nell’anno 2008, ha sede legale in Interporto di Nola, Lotto A B1 SNC in Nola 

(NA). La società offre un servizio di elevata qualità e vanta professionalità tecnica-

mente preparate. 

Proprio per queste ragioni la società, oltre ad avere da sempre un’attenzione alla cura 

della propria organizzazione aziendale, per renderla ancor più efficiente e di qualità, 

adotta il presente Modello, quale ulteriore strumento di miglioramento e di autorego-

lamentazione. Lo scopo perseguito è non soltanto quello di prevenire il compimento 

dei reati presupposto di responsabilità delle società, inclusi nel novero del D.lgs. 

231/2001, ma, altresì, quello di favorire uno sviluppo etico della società in armonia con 

i valori fondanti la stessa. 

Il Modello che qui si adotta consta in una parte generale ed una parte speciale. 

Nella parte generale, è contenuta, in premessa, una disamina del D.lgs. 231/2001 e 

della ratio ad esso sottesa, di seguito è illustrato il ruolo che assume l’Organismo di 

Vigilanza con particolare riferimento all’applicazione del Modello che si adotta nonché 

alle sanzioni previste in caso di inosservanza.  

La parte speciale consta di due segmenti, il primo dedicato all’analisi dei rischi ed alla 

descrizione dell’organizzazione societaria con riferimento anche ai sistemi di controllo 

aziendali esistenti; il secondo è orientato all’identificazione delle fattispecie astratte di 

reato, in uno all’analisi delle aree ritenute più a rischio. Segue l’indicazione circa i 

protocolli da adottarsi. 

 

Allegati:  

-Codice etico; 

-Codice disciplinare; 

-appendice tecnica per garantire la riservatezza delle segnalazioni che pervengono 

all’OdV. 
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                           PARTE GENERALE 

 

1. Il quadro normativo di riferimento: il decreto legislativo 231/2001. L’introdu-

zione di una responsabilità amministrativa da reato ed il superamento del princi-

pio “Societas delinquere non potest” 

 

Il legislatore italiano, in esecuzione della delega di cui alla Legge 29 settembre 2000, 

n. 300, con il D.lgs. 231/2001, emanato in data 8 giugno 2001 (di seguito, anche De-

creto), recante la “disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridi-

che, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, ha intro-

dotto nel sistema italiano una responsabilità da reato a carico degli enti, superando così 

l’assodato dogma “societas delinquere non potest”. 

Attraverso tale intervento, il legislatore ha adeguato la normativa nazionale alle Con-

venzioni internazionali sottoscritte e agli strumenti comunitari, volti a sanzionare la 

criminalità d’impresa attraverso lo strumento della responsabilità dell’ente. 

Lo scopo perseguito con l’introduzione di una responsabilità amministrativa da reato 

in capo alle persone giuridiche è, da un lato, quello di dare risposta sanzionatoria agli 

illeciti compiuti in favore dell’impresa, eliminando il vantaggio che all’impresa ne è 

derivato; dall’altro, quello di prevenire il compimento di reati, invitando le società 

stesse a disciplinarsi, mediante l’adozione di modelli di comportamento volti a scon-

giurare il pericolo della commissione di reati.  

Come contraltare, la società virtuosa, che si sia munita di un adeguato modello, evita 

di essere sanzionata. 

Il legislatore ha scelto di attribuire all’ente una responsabilità diretta e autonoma (art. 

8), solo eventualmente concorrente con la responsabilità penale del soggetto agente, 
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tanto che la prima sussiste anche qualora il soggetto agente non sia identificabile o 

imputabile o il reato sia estinto. 

Definita come responsabilità “amministrativa”, la stessa è una vera e propria respon-

sabilità da reato, che viene accertata dal giudice penale, con tutte le garanzie del pro-

cedimento penale e con un apparato sanzionatorio di impronta tipicamente penalistica. 

Gli enti cui il Decreto si riferisce sono: persone giuridiche, società ed associazioni an-

che prive di personalità giuridica. 

La responsabilità prevista dal Decreto sorge anche in conseguenza di reati commessi 

all’estero, purché per gli stessi non proceda lo Stato in cui è stato commesso il reato. 

I criteri di imputazione della responsabilità in capo all’ente sono sia di tipo oggettivo 

che soggettivo. 

Responsabilità di tipo oggettivo: 

l’ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio. 

Responsabilità di tipo soggettivo: 

la responsabilità dell’ente consegue al compimento di un reato da parte di un soggetto 

che sia incardinato nella sua struttura organizzativa. 

Tale asserto vale sia un soggetto in posizione apicale (che svolga funzioni di rappre-

sentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o che eserciti, anche di fatto, la 

gestione e il controllo dello stesso), sia per un soggetto subordinato e dipendente (una 

persona sottoposta alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in posizione api-

cale). 
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1.1 I reati contemplati nel Decreto 

 

Originariamente il Decreto contemplava un numero limitato di fattispecie di reato, 

dando rilievo quasi esclusivo ai reati commessi in danno della Pubblica Amministra-

zione. 

Nel corso degli anni, il novero dei reati è stato ampliato, includendo via via i reati 

societari, i reati con finalità di terrorismo, i reati contro la personalità individuale, gli 

illeciti legati da abusi di mercato, i reati di ricettazione, riciclaggio e autoriciclaggio, 

reati in violazione del diritto d’autore nonché le fattispecie di omicidio e lesioni colpose 

commessi in violazione delle norme antinfortunistiche, i reati ambientali, corruzione 

tra privati, l’impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 

Pertanto, oggi, il panorama degli illeciti, che possono condurre ad una responsabilità 

delle società è ampio e variegato ed accanto ad ipotesi dolose sono previste fattispecie 

di natura colposa. 

 

1.2 Le sanzioni previste dal Decreto 

 

Le sanzioni che possono essere comminate agli enti sono tipo pecuniario e di tipo in-

terdittivo, queste ultime volte ad inibire l’attività dell’ente, in particolare nei settori in 

cui si sono verificati i reati. 

Il Decreto prevede, in particolare, quattro diversi tipi di sanzioni. 

 

Sanzioni pecuniarie: 

ai sensi dell’art. 10 del Decreto, la sanzione pecuniaria si applica in tutti i casi in cui 

sia commesso un illecito amministrativo dipendente da reato. 
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L’importo della sanzione viene determinato attraverso un sistema di calcolo bifasico 

per quota: 

    • innanzitutto, il Giudice determina il numero delle quote, compreso tra 100 e 1.000, 

tenendo conto della gravità del fatto, del grado di responsabilità dell’ente, nonché 

dell’attività svolta preliminarmente per attenuare le conseguenze del fatto e prevenire 

la commissione di ulteriori illeciti (art.11, comma1, del Decreto); 

    • quindi, stabilisce l’importo della singola quota, entro un minimo di euro 258,00 ed 

un massimo di euro 1.549,00, avendo riguardo alle condizioni economiche e patrimo-

niali dell’ente (art.11, comma 2). 

La sanzione pecuniaria rientra, quindi, entro il minimo edittale di €25.800,00 ed il mas-

simo di €1.549.000,00. 

Ai sensi dell’art.12 del Decreto, la sanzione pecuniaria può essere ridotta qualora il 

vantaggio ottenuto dall’ente sia limitato, il danno cagionato sia di minima entità oppure 

l’ente abbia risarcito il danno. 

 

Sanzioni interdittive: 

Si applicano in relazione ai reati per cui sono espressamente previste, qualora l’ente 

abbia tratto un profitto di rilevante entità o in caso di reiterazione degli illeciti. 

Hanno una durata non inferiore a 3 mesi e non superiore a 2 anni ed hanno ad oggetto 

la specifica attività alla quale si riferisce l’illecito dell’ente.  

Nel caso in cui l’ente abbia tratto dal reato un profitto di rilevante entità e sia già stato 

condannato, almeno tre volte negli ultimi sette anni, all’interdizione temporanea op-

pure venga utilizzato stabilmente allo scopo unico e/o prevalente di consentire o age-

volare la commissione di reati, per i quali è prevista la responsabilità dell’ente, allora 

il giudice può discrezionalmente condannarlo all’interdizione definitiva. 

Le sanzioni interdittive sono: 
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-Interdizione dall’esercizio dell’attività (misura di extrema ratio viene comminata solo 

qualora tutte le altre misure si dimostrino insufficienti); 

-Sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla com-

missione dell’illecito; 

-Divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le pre-

stazioni di un pubblico servizio; 

-Esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di 

quelli già concessi; 

-Divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Confisca: 

La confisca del prezzo o del profitto del reato è disposta in tutti i casi di condanna della 

società ed anche, indipendentemente dalla condanna, se il reato è stato commesso da 

soggetto che si trova in una posizione apicale.  

Se non è possibile eseguire la confisca sul profitto del reato, essa può avere ad oggetto 

somme di danaro, beni o altre utilità di valore equivalente (art.19). 

 

Pubblicazione della sentenza: 

La pubblicazione della sentenza è una sanzione eventuale e presuppone l’applicazione 

di una sanzione interdittiva (art.18). 

Infine, si ricorda che, ai sensi dell’art 53 del Decreto, l’Autorità Giudiziaria può di-

sporre il sequestro preventivo delle cose di cui è consentita la confisca, nonché il se-

questro conservativo dei beni mobili ed immobili dell’Ente, qualora vi sia fondato mo-

tivo di ritenere che vengano a mancare le garanzie per il pagamento delle sanzioni 

pecuniarie, delle spese del procedimento di altre somme dovute allo Stato (art.54). 
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2. L’adozione di un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo quale esi-

mente della responsabilità dell’Ente. 

 

Il Decreto ha introdotto un articolato sistema di esimenti, per effetto del quale l’ente 

non può ritenersi responsabile se si è dotato di un adeguato apparato di regole interne, 

finalizzato a prevenire la commissione di reati da parte dei soggetti incardinati a tutti i 

livelli nella struttura societaria. 

In particolare nel caso di reati commessi da soggetti in posizione apicale, ossia soggetti 

che svolgono funzioni di direzione e controllo dell’ente, l’articolo 6 del Decreto pre-

vede l’esonero da responsabilità qualora l’ente dimostri che: 

a) l’organo dirigente dell’ente ha adottato, ed efficacemente attuato, prima della com-

missione del fatto, Modelli di Organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati 

della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, nonché di curare 

il loro aggiornamento, è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi 

poteri di iniziativa e controllo (Organismo di Vigilanza, OdV). 

c) le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente il 

suddetto Modello di organizzazione e gestione. 

d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV. 

Per i reati commessi da soggetti subordinati, l’articolo 7 del Decreto prevede una re-

sponsabilità in capo all’ente se la commissione del reato è stata resa possibile dall’inos-

servanza degli obblighi di direzione e vigilanza. 

 In ogni caso è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l’ente, 

prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un Modello di 

Organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello ve-

rificatosi.  
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Il Modello di organizzazione, previsto dalla lettera a) dell’articolo 6, pertanto, deve 

rispondere alle seguenti esigenze: 

 

1) individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi 

i reati previsti dal Decreto (c.d. mappatura delle aree a rischio): 

2) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attua-

zione delle decisioni dell’ente, in relazione ai reati da prevenire; 

3) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati. 

4) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vi-

gilare sul funzionamento e l’osservanza del modello; 

5) introdurre un sistema disciplinare interno, idoneo a sanzionare il mancato ri-

spetto delle misure indicate nel modello. 

 

Inoltre, si rivela fondamentale il costante aggiornamento del Modello adottato e delle 

procedure in esso indicate in ragione dell’introduzione da parte del legislatore di nuove 

fattispecie di reato o, in ragione, delle modifiche delle attività aziendali rilevanti. 

Nella predisposizione delle procedure deve essere rivolta particolare attenzione a quei 

settori di attività dell’ente nei quali la probabilità di compimento di un reato sia più 

alta. 

Ai requisiti sopra indicati si aggiungono, con riferimento specifico ai reati previsti dagli 

art.589 e 590 c.p. e commessi in violazione delle norme a tutela della salute e sicurezza 

del lavoro, quelli richiesti dall’art. 30 del T.U. Sicurezza. 

Pertanto, affinché il modello di organizzazione e di gestione sia idoneo ad avere effi-

cacia esimente della responsabilità amministrativa di cui al decreto legislativo 8 giugno 
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2001, n. 231, deve essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema 

aziendale per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnici – strutturali di legge relativi ad attrezzature, impianti, 

luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 

b) alle attività di valutazione dei rischi di predisposizione delle misure di prevenzione 

e protezione conseguenti; 

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli 

appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori 

per la sicurezza; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni 

di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori; 

g) all’acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge: 

h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate. 

Il modello organizzativo e gestionale deve prevedere idonei sistemi di registrazione 

dell'avvenuta effettuazione delle attività di cui all’elenco precedente e deve in ogni 

caso prevedere, per quanto richiesto dalla natura e dimensioni dell'organizzazione e dal 

tipo di attività svolta, un'articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche 

e i poteri necessari per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio nonché 

un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello.  

Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di controllo sull'at-

tuazione del medesimo modello e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di ido-

neità delle misure adottate.  
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Il riesame e l'eventuale modifica del modello organizzativo devono essere adottati 

quando siano scoperte violazioni significative delle norme relative alla prevenzione 

degli infortuni ed all'igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell'organiz-

zazione e nell'attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico. 

 

3. Le linee guida adottate dalle associazioni di categoria 

 

In forza di quanto stabilito dall’art. 6, terzo comma, del Decreto, i Modelli di Organiz-

zazione possono essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle as-

sociazioni rappresentative degli enti, comunicati ai Ministeri competenti, i quali pos-

sono, in caso di necessità, svolgere osservazioni. 

 

4. Disciplina e compiti dell’Organismo di Vigilanza 

 

Come già anticipato nelle linee introduttive, ai sensi dell’art.6 comma 1 del Decreto, 

l’Ente è esonerato da responsabilità se prova di avere efficacemente adottato ed attuato 

un Modello di organizzazione e controllo e di aver istituito un organismo che vigili 

sull’operatività del modello e ne curi l’aggiornamento. 

In accordo con le previsioni legislative e con le linee guida sopra richiamate ha attri-

buito al proprio Organismo di vigilanza (OdV), nei termini di seguito specificati, poteri 

e competenze che gli permettano di svolgere un’adeguata attività di controllo e moni-

torizzazione della diffusione e dell’applicazione del presente Modello a tutti i livelli 

societari. 
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4.1 La nomina e la composizione dell’Organismo di Vigilanza 

 

L’OdV di TSERVICE S.P.A. è, a tutt’oggi, un Organo Monocratico; a far data dal mese 

di gennaio dell’anno 2025 avrà composizione Collegiale. 

L’Organo Monocratico, ed il prossimo Collegiale, risultano di comprovata esperienza, 

moralità, competenza, autonomia e professionalità, in possesso di competenza ed espe-

rienza in materia giuridica. 

I membri possono essere sia esterni che interni alla società, purché dotati di un suffi-

ciente grado di autonomia. 

L’OdV è istituito dal C.d.A. che provvede contestualmente alla sua nomina. 

L’Odv dura in carica per 3 anni, con mandato rinnovabile ed a prescindere dall’attribu-

zione del ruolo amministrativo ad altri soggetti diversi da quelli che lo hanno nominato. 

Contestualmente alla nomina il C.d.A fissa il compenso spettante all’OdV. 

Non può essere nominato membro dell’OdV e, se nominato, decade immediatamente 

dall’ufficio, l’interdetto, l’inabilitato, il fallito o chi è stato condannato ad una pena che 

importa l’interdizione anche temporanea dai pubblici uffici o l’incapacità ad esercitare 

uffici direttivi. 

Sono altresì incompatibili alla carica gli Amministratori e coloro i quali abbiano una 

relazione di parentela, coniugio o affinità entro il quarto grado con gli Amministratori. 

La cessazione dell’incarico dell’OdV può avvenire per le seguenti cause: 

 

    • scadenza dell’incarico; 

    • revoca dell’OdV; 

    • rinuncia da parte del singolo incaricato; 

    • decadenza per una delle cause di incompatibilità sopra richiamate. 
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L’OdV può essere revocato solo se sussista una giusta causa ed il provvedimento di 

revoca, adottato dal C.d.A., deve essere adeguatamente motivato.  

Prima di procedere alla revoca, lo stesso è tenuto a sentire il parere del collegio sinda-

cale. 

La giusta causa di revoca dell’intero collegio sussiste nei casi in cui si sia verificata 

una grave negligenza nell’assolvimento degli obblighi connessi con l’incarico e/o qua-

lora, anche a causa dell’insufficiente od omessa vigilanza da parte dell’OdV, la Società 

sia coinvolta in un procedimento penale. 

 Inoltre, il mandato può essere revocato qualora si verifichi una delle seguenti situa-

zioni: 

- violazione degli obblighi di riservatezza previsti a carico dell’OdV; 

- grave negligenza nell’assolvimento degli obblighi connessi con l’incarico; 

- attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno della società, incompa-

tibili con i requisiti di autonomia e indipendenza richiesta al fine di ricoprire la carica 

di membro dell’OdV. 

In caso di scadenza, revoca o rinuncia, il C.d.A. nomina, nel più breve tempo, un nuovo 

componente. Il membro nominato in sostituzione del membro decaduto, revocato o 

rinunciatario rimane in carica fino alla scadenza del mandato dell’intero OdV. 

Il componente dell’OdV è tenuto a comunicare immediatamente all’Amministratore 

l’insorgere di eventuali condizioni ostative al permanere dei requisiti necessari alla ca-

rica. 

In caso di dimissioni, incompatibilità o impedimento anche temporaneo del Presidente, 

subentra nelle funzioni il membro più anziano, e in caso lo stesso sia il membro interno, 

subentra l’altro membro esterno, il quale rimarrà in carica fino alla nomina del nuovo 

Presidente.  
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L’Organismo di Vigilanza provvede alla redazione e all’approvazione del proprio re-

golamento interno, disciplinando modalità di convocazione, voto e deliberazione, il 

tutto entro i limiti imposti dal presente Modello.  

L’Odv si riunisce, almeno tre volte l’anno, presso la sede della Società o altro luogo 

che sarà indicato nel regolamento interno. 

L’OdV ha diritto di prendere visione in qualsiasi momento dei verbali delle assemblee 

dei soci, ordinarie e straordinarie, e dei verbali degli organi di controllo. 

 

4.2 Requisiti dell’OdV 

 

Autonomia ed indipendenza 

Al fine di permettere all’OdV di svolgere correttamente i compiti assegnatigli dal De-

creto, risulta indispensabile che lo stesso goda di piena autonomia di azione e di inizia-

tiva, rispetto agli organi dirigenti della Società. 

È stabilito, quindi: 

-che nell’ambito delle proprie funzioni non sia soggetto al potere gerarchico e discipli-

nare di alcun organo societario; 

- che determini le proprie modalità operative, così come il proprio regolamento, e adotti 

le proprie decisioni senza che alcuna delle funzioni aziendali possa sindacarle. 

Professionalità 

Vista la complessità e la delicatezza del compito di controllo affidato all’OdV, è neces-

sario che lo stesso goda di un elevato grado di professionalità che si traduce nella co-

noscenza degli strumenti e delle tecniche necessari per lo svolgimento dell’attività as-

segnata, sia sotto il profilo ispettivo che consultivo.  
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Assumono, quindi, rilievo le conoscenze delle materie giuridiche ed economiche, con 

particolare riferimento agli aspetti del diritto penale d’impresa, ed in ambito di bilanci 

ed organizzazione aziendale.  

Continuità di azione: 

Per garantire l’efficace e costante attuazione del Modello, l’OdV deve essere posto 

nelle condizioni di poter operare con continuità, avendo a disposizione adeguati budget 

e struttura organizzativa. 

Onorabilità 

I membri dell’OdV non dovranno trovarsi in una delle situazioni di incompatibilità o 

conflitto di interesse di cui agli articoli precedenti, offrendo garanzia di trasparenza e 

rispettabilità. 

Riservatezza 

I membri dell’Odv sono tenuti al riserbo in merito alle informazioni acquisite nell’eser-

cizio delle loro funzioni, salvo gli obblighi di relazione nei confronti degli organismi 

sociali, come previsti dal successivo paragrafo. 

In particolare l’Odv assicura la riservatezza in merito alle informazioni contenute nelle 

segnalazioni inviate dal personale dipendente, se non strettamente rilevanti per l’eser-

cizio della propria attività di controllo. 

In ogni caso assicura il trattamento delle informazioni in conformità con la legislazione 

vigente ed, in particolare, in conformità alla disciplina di cui al D.lgs 196/03 – Codice 

in materia di protezione dei dati personali e con il Regolamento UE 2016/679. 

 

4.3 Compiti e poteri dell’OdV 

 

Il presente Modello è stato adottato dalla Società, sulla quale, quindi, incombe la re-

sponsabilità di tale scelta. 
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Spetta invece all’OdV il compito di vigilare sul suo funzionamento e, ove necessario, 

di suggerire modifiche ed integrazioni. 

In particolare, spetta all’OdV il compito di vigilare:  

    • Sull’efficacia ed adeguatezza del Modello rispetto alla struttura societaria. 

Il che si traduce nell’obbligo, a carico dell’OdV, di monitorare tutti i settori aziendali, 

con particolare attenzione alle aree che presentano maggiori aspetti di criticità, aggior-

nando le analisi sui rischi specifici in funzione del quadro normativo e della struttura 

societaria. 

Se ravvisa l’aumento delle probabilità di rischio in un singolo settore, l’OdV deve va-

lutare la congruità dei protocolli indicati nella Parte Speciale del Modello e, se neces-

sario, sollecitare la loro modifica, informando i responsabili del settore interessato, 

nonché l’Amministrazione. 

Sotto questo profilo risulta indispensabile la collaborazione del management dei re-

sponsabili di settore, la cui attività di informazione sull’applicazione del Modello nel 

rispettivo ambito operativo permette all’OdV di avere costantemente sotto controllo il 

rispetto e l’adeguatezza dei protocolli. 

 • Sull’osservanza ed il rispetto delle disposizioni contenute nel Modello da parte dei 

suoi destinatari; 

Spetta all’OdV il compito di effettuare verifiche periodiche a campione su singole ope-

razioni o atti posti in essere dalla società, con particolare riguardo ai settori nei quali i 

rischi sono più elevati, al fine di stabilire se i protocolli di sicurezza siano adeguati e 

se siano rispettati da tutti i destinatari. 

    • Sull’aggiornamento del Modello rispetto ad eventuali modificazioni normative; 

Incombe all’OdV l’onere di aggiornare costantemente il Modello tenendo conto delle 

modifiche legislative e dell’introduzione di nuove fattispecie di reato, avvalendosi 

all’occorrenza di consulenti esterni. 
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• Sull’efficacia ed adeguatezza del Codice Etico, nonché sull’osservanza e sull’ag-

giornamento dello stesso 

Per lo svolgimento dei propri compiti, l’OdV: 

  • gode di poteri ispettivi e di accesso ai documenti aziendali rilevanti per le sue attività; 

  • dispone delle risorse finanziarie come meglio specificato di seguito al punto 4.6; 

  • si avvale delle strutture interne alla società interessate dall’attività di controllo; 

  • può affidare a consulenti esterni lo svolgimento di ispezioni ed indagini, nei limiti       

finanziari di cui al punto 4.6 e nel rispetto dei vincoli di riservatezza imposti al mede-

simo OdV. 

L’OdV è deputato, altresì, al ricevimento di tutti i Destinatari che richiedano chiari-

menti e/o informazioni in ordine al modello adottato. 

 

4.4 Obblighi di informazione verso l’OdV 

 

Ai sensi dell’art. 6, II comma, lett. d) del Decreto, al fine di favorire l’attività ispettiva 

e di controllo svolta dall’OdV, il Modello adottato deve prevedere specifici obblighi di 

informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul suo funzionamento. 

Pertanto, l’OdV deve essere tempestivamente informato da tutti i destinatari, vale a 

dire, amministratori, dipendenti, inclusi i dirigenti, senza alcuna eccezione ed anche da 

coloro che, pur esterni alla società operino, direttamente o indirettamente, con la 

TSERVICE S.P.A. (agenti, fornitori, partner commerciali, consulenti…), delle viola-

zioni delle regole imposte dal Modello e della commissione, anche potenziale, di reati. 

In ogni caso, devono essere immediatamente trasmesse all’OdV le informazioni: 

1) riferibili a potenziali violazioni del Modello, a titolo meramente esemplificativo: 

- Ordini ricevuti da un superiore e ritenuti in contrasto con la legge, il Modello 

o il Codice Etico; 
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- Superamenti di budget o anomalie di spesa; 

- Richieste od offerte di denaro, doni o altre utilità provenienti da, o destinate 

a, pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio; 

- Notizie provenienti dalla Pubblica Autorità, dalle quali risulti lo svolgimento 

di indagini nei confronti della Società o di suoi dipendenti, soprattutto se ri-

ferite ad uno dei reati contemplati nel Decreto; 

- Notizie relative a procedimenti disciplinari in corso; 

- Richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di pro-

cedimento giudiziario nei loro confronti ai sensi del Decreto; 

- Omissioni o falsificazioni nella tenuta della contabilità o nella conservazione 

dei documenti contabili; 

- Carenze o inadeguatezze dei luoghi di lavoro o dei mezzi di lavoro; 

- Violazioni delle norme di legge o dei regolamenti interni posti a tutela della 

salute e sicurezza sul lavoro, con particolare riferimento al mancato utilizzo 

di dispositivi di protezione; 

- Violazioni delle norme di legge o dei regolamenti interni in materia ambien-

tale; 

- Anomalie nella scelta delle forniture e nella valutazione delle offerte. 

- Ogni notizia riguardante possibili violazioni dell’obbligo di comunicazione 

di operazioni sospette nel rispetto della normativa antiriciclaggio 

(art.41e52delD.lgs.231/2007). 

 

2): 

- relative all’attività della Società, che possano essere di ausilio per l’OdV 

nell’esercizio delle proprie funzioni, a titolo esemplificativo: 
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- Rapporti sull’applicazione del Modello preparati dai Responsabili Interni, 

che siano stati eventualmente nominati; 

- Informazioni relative a cambiamenti nell’organizzazione aziendale o nelle 

procedure; 

- Modifiche del sistema di deleghe e poteri; 

- notizie in merito alla richiesta, erogazione e utilizzo di finanziamenti pubblici 

e di qualsiasi altro rapporto intrapreso con la P.A. che non sia tra quelli rile-

vati come in essere al momento della predisposizione dell’analisi del rischio; 

- tipologia, numero, destinatari e motivazioni a supporto di tutti gli atti di libe-

ralità posti in essere; 

- dati sugli infortuni avvenuti sul lavoro e relazioni periodiche dei responsabili 

della sicurezza; 

- bilancio e nota integrativa; 

- incarichi affidati a consulenti esterni e revisori contabili; 

- comunicazioni a qualsiasi titolo degli altri organi di controllo che abbiano 

evidenziato fattori di rischio o anomalie. 

- Copia dei verbali di riunione del Consiglio di Amministrazione; 

- Copia di comunicazione di qualsivoglia Autorità di Vigilanza; 

- Copia degli audit degli enti di certificazione o di audit di terze parti; 

- Verbale ex art.35 T.U sicurezza se previsto o eventuali relazioni del RSPP in 

ordine alla prevenzione, protezione e tutela della salute dei lavoratori.  

L’OdV valuta ogni segnalazione ricevuta, salvo non si tratti di una segnalazione ano-

nima, che appaia del tutto irrilevante e non circostanziata e, se lo ritiene utile e/o ne-

cessario, panifica l’attività ispettiva da compiere utilizzano le risorse interne a sua di-

sposizione o ricorrendo a professionisti qualificati. 
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Nel corso della propria attività ispettiva l’OdV deve agire in modo da garantire che i 

soggetti, che hanno effettuato le segnalazioni o che in qualunque altro modo collabo-

rino all’indagine, non siano oggetto di ritorsioni o penalizzazione, assicurando in ogni 

caso la tutela della loro riservatezza, salvo obblighi di informazione imposti per legge. 

Il Codice disciplinare allegato al presente Modello prevede espresse sanzioni discipli-

nari nei confronti di chi violi le norme a tutela dei segnalanti, ovvero ponga in essere 

comportamenti ritorsivi o discriminatori verso i medesimi. 

Durante le indagini di verifica l’OdV può sentire l’autore della segnalazione ed il pre-

sunto responsabile. 

Nel caso in cui decida di non dar seguito alla segnalazione, procede alla sua archivia-

zione motivando per iscritto le ragioni di tale scelta. 

L’OdV cura anche la conservazione di tutte le segnalazioni che riceve, custodendole in 

apposito archivio, nell’esclusiva disponibilità dell’OdV. 

Se accerta la violazione del Modello o della disciplina contenuta nel Codice Etico, 

l’OdV individua i provvedimenti da adottare, informando gli organi societari deputati 

all’irrogazione di sanzioni o all’assunzione dei diversi provvedimenti previsti dal Co-

dice Disciplinare. 

Qualora emerga dalle indagini che il segnalante ha effettuato con dolo o colpa grave 

una segnalazione infondata, l’OdV informerà la direzione aziendale, affinché decida 

sull’irrogazione delle sanzioni disciplinari previste nei confronti di chi pone in essere 

tali attività, venendo meno proprio per il fatto del segnalante l’obbligo di riservatezza 

rimasto valido fino a tale momento.  

 

4.5. Obblighi di informazione da parte dell’OdV 

 

L’OdV mantiene informati gli organi societari delle proprie attività ed iniziative. 
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In particolare, l’OdV provvede nelle sessioni d’incontro previste dal presente Modello 

a riferire al C.d.A. ed al Collegio Sindacale circa: 

 

- gli interventi svolti; 

- le problematiche o criticità riscontrate; 

- le carenze organizzative o procedurali che espongano la società a rischi; 

- l’eventuale mancata collaborazione da parte di specifici settori aziendali; 

- il livello di implementazione del Modello e le azioni correttive da apportare; 

- le iniziative che prevede di intraprendere nel semestre successivo. 

 

In ogni caso, l’OdV deve tempestivamente informare il C.d.A. in merito a qualsiasi 

violazione del Modello accertata durante la sua attività ispettiva, nonché delle modifi-

che legislative, che possano richiedere delle modifiche al Modello. 

Inoltre, l’OdV si rivolge al C.d.A. ogni volta che ritenga necessario comunicare con lo 

stesso per l’adempimento degli obblighi adesso assegnati. 

Infine, ai sensi dell’art. 52, comma 2, del D.lgs. 231/2007 e, quindi con riferimento ai 

reati presupposto di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di pro-

venienza illecita, spettano all’OdV ulteriori obblighi di vigilanza e di informazione, 

meglio tratteggiati nella parte speciale dedicata a tali reati (Parte Speciale, Lettera K). 

 

4.6 Modalità di segnalazione all’O.d.V: odv@tservicespa.com 

 

Per facilitare l’invio di segnalazioni o altre comunicazioni all’OdV e per garantire la 

riservatezza delle comunicazioni è istituita un’apposita casella di posta elettronica:  

odv@tservicespa.com 
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facente capo esclusivamente all’Organismo di Vigilanza e non accessibile per la lettura 

nè al personale, né ai membri degli organi della Società, né all’Amministratore unico. 

Le soluzioni tecniche adottate per garantire la riservatezza della casella di posta elet-

tronica sono indicate in un’apposita appendice tecnica allegata al presente Modello. 

 

4.7 Responsabili di settori  

 

I responsabili dei settori e delle aree della società avranno il compito di informare 

l’OdV in merito a quanto di rilevanza nell’applicazione del presente Modello nei ri-

spettivi settori di competenza, in caso di violazione dello stesso ed, in generale, di cri-

ticità rilevate 

 

4.8 Autonomia finanziaria 

 

Con riguardo alle risorse finanziarie, l’OdV potrà disporre, per ogni esigenza necessa-

ria al corretto svolgimento dei suoi compiti, di un budget che risulti dal bilancio e che 

l’Amministratore provvede ad assegnargli con cadenza annuale, dell’importo di euro 

3000. 

Per qualsiasi comprovata esigenza, l’OdV potrà chiedere all’Amministrazione, me-

diante l’invio di una comunicazione scritta, l’assegnazione di ulteriori risorse. 

Nel caso in cui il budget annuale non venga utilizzato, o venga utilizzato soltanto in 

parte, per l’anno successivo non verrà erogato il suddetto importo o verrà compensata 

la somma utilizzata fino al raggiungimento dell’importo di euro 3000. 

 

5. Organigramma 
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L’organigramma è la rappresentazione grafica della struttura organizzativa dell’azienda: 

esso indica i ruoli, i legami funzionali e gerarchici, la divisione dei compiti e le respon-

sabilità delle risorse che vi ci lavorano. La società TSERVICE S.P.A.  adotta una strut-

tura organizzativa di tipo “alta”, tipica delle imprese operanti nel settore di cui in pre-

messa. Essa è articolata ed accuratamente distribuita sulla base dei diversi obiettivi, 

compiti aziendali e responsabilità connesse, sulla specializzazione e divisone del la-

voro svolto, partendo dall’Amministratore Unico, fino ad arrivare ai livelli sottostanti. 

Osserviamo infatti che i diversi livelli, corrispondono a precisi ambiti di autorità e re-

sponsabilità: ovvero, chi ricopre una funzione risponde al livello immediatamente su-

periore, che è ritenuto responsabile dell’operato delle funzioni sottoposte, eviden-

ziando così degli specifici rapporti di dipendenza. Il mancato rispetto dei legami tra le 

varie funzioni, produce inefficienze che si traducono in una notevole perdita del rendi-

mento complessivo del sistema azienda.  

Sulla base di tali premesse, riportiamo di seguito la descrizione delle varie funzioni 

aziendali. Essi si distinguono in funzioni direttive, controllo ed esecutive. 

-funzioni direttive (Amministratore Unico)  

Ha il compito e la responsabilità di tracciare e definire i piani generali, che permettono 

all’azienda di raggiungere gli obiettivi prefissati in sede di pianificazione strategica. 

Essa provvede a dare esecuzione a tali piani, traducendoli in linee guida più dettagliate, 

divise per settori di attività. 

-Funzioni di controllo (Responsabili aree/uffici)  

Provvede ad attuare le attività decise in ambito direttivo. Essa stabilisce la modalità 

con la quale raggiungere gli obiettivi e realizzare in concreto le decisioni prese in sede 

di pianificazioni. Controlla che tali attività rispondono agli orientamenti fissati dalla 

funzione direttiva, attraverso un costante monitoraggio ed attività di reporting dell’ope-

rato svolto;  
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- funzione esecutiva (tutti gli altri collaboratori)  

Consente di eseguire operativamente le azioni precedentemente stabilite e, sottintende 

alla funzione di controllo nell’espletamento dell’attività. 
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6. Schede di identificazione e valutazione dei rischi di reato 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

 

 REATO RISCHIO 

  

Malversazione di erogazioni pubbliche 

Art.316 bis c.p. 

 

 

MEDIO 

 

Indebita percezione di erogazioni pub-

bliche 

Art.316 ter c.p. 

 

 

 

BASSO 

 

Truffa e truffa aggravata per il consegui-

mento di erogazioni a danno dello Stato 

Art.640 bis c.p. 

 

 

 

BASSO 

 

Frode informatica a danno di Enti pub-

blici 

Art.640 ter c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Concussione 

Art.317 c.p. 

 

 INESISTENTE  

 

Corruzione per l’esercizio di funzioni 

Art.318 c.p. 

 

INESISTENTE 
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Corruzione per un atto contrario al do-

vere d’ufficio 

Art.319 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Indebita induzione a dare o promettere 

utilità 

Art.319 quater c.p. 

 

 

 

BASSO 

 

Istigazione alla corruzione  

Art.322 c.p. 

 

BASSO 

 

Peculato, indebita destinazione di denaro 

o cose mobili, concussione, induzione 

indebita a dare o promettere utilità, cor-

ruzione e istigazione alla corruzione 

((...)) di membri delle Corti internazio-

nali o degli organi delle Comunità euro-

pee o di assemblee parlamentari interna-

zionali o di organizzazioni internazionali 

e di funzionari delle Comunità europee e 

di Stati esteri).  

Art.322 bis c.p. 

 

 

  

 

 

INESISTENTE 

 

Corruzioni in atti giudiziari 

Art319 ter c.p. 

  

INESISTENTE 

 

Indebita destinazione di denaro o cose  

mobili 

Art.314 bis c.p. 

 

INESISTENTE 

 

Turbata libertà degli incanti  

Art. 353 c.p. 

 

 

 

BASSO? 
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Turbata libertà del procedimento di 

scelta del contraente 

Art. 353 bis c.p. 

 

BASSO? 

 

Traffico di influenze illecite  

Art.346 bis c.p. 

 

BASSO 

 

REATI SOCIETARI 

 

 

 REATO RISCHIO 

  

False comunicazioni sociali 

Art.2621 c.c. 

 

BASSO 

 

False comunicazioni sociali di lieve en-

tità  

Art.2621 bis c.c. 

 

 

 

BASSO 

 

Impedito controllo  

Art.2625 c.c. 

 

 

 

BASSO 

 

Indebita restituzione dei conferimenti 

Art. 2626 c.c. 

 

 

 

BASSO 

 

Illegale ripartizione degli utili e delle ri-

serve 

Art.2627 c.c. 

 

 

 

BASSO 
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Illecite operazioni sulle azioni o quote 

sociali o della società controllante 

Art.2628 c.c. 

 

 

 

BASSO 

 

Operazioni in pregiudizio dei creditori 

Art.2629 c.c. 

 

 

 

BASSO 

 

 

 

Formazione fittizia del capitale 

Art.2632 c.c. 

 

 

BASSO 

 

 

 

Indebita ripartizione dei beni sociali da 

parte dei liquidatori 

Art.2633 c.c. 

 

 

INESISTENTE 

 

Illecita influenza sull’assemblea 

Art.2636 c.c. 

 

 

 

BASSO 

 

Aggiotaggio 

Art. 2637 c.c. 

 

 

  INESISTENTE 

 

 

 

Omessa comunicazione del conflitto di 

interessi 

Art.2629 bis c.c. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni 

delle autorità pubbliche di vigilanza 

Art.2638 c.c. 

 

 

 

BASSO 
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false o omesse dichiarazioni per il rila-

scio del certificato preliminare  

(art.54 D.Lgs n.19/2023 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Corruzione tra privati 

Art.2635 c.c. 

 

 

BASSO 

 

Istigazione alla corruzione tra privati 

Art.2635 bis c.c. 

 

 

BASSO 

 

 

REATI TRIBUTARI  

 

 

Dichiarazione fraudolenta mediante fat-

ture o altri documenti per operazioni 

inesistenti 

Art.2 D.Lgs 74 /2000 

 

 

 

MEDIO 

   

 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri 

artifici 

Art.3 D.Lgs 74/2000 

 

 

 

MEDIO 

  

 

 

Dichiarazione infedele 

Art.4 D.Lgs 74/2000 

 

 

 

 MEDIO   

 

Omessa dichiarazione 

Art.5 D.Lgs 74/2000 

 

 

BASSO 
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Emissione di fatture o altri documenti 

per operazioni inesistenti 

Art.8 D.Lgs 74/2000 

 

 

BASSO 

 

Occultamento o distruzione di docu-

menti contabili 

Art.10 D.lgs 74/2000 

 

 

 

BASSO 

 

Indebita compensazione 

Art.10 quater D.Lgd 74/200 

 

MEDIO 

 

Sottrazione fraudolenta di pagamento di 

imposte 

Art.11 D.Lgs 74/2000 

 

 

 BASSO 

 

 
 

 

REATI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI 

 

 REATO RISCHIO 

  

Accesso abusivo ad un sistema informa-

tico o telematico 

Art. 615 ter c.p. 

 

 

 

MEDIO 

 

 

 

Intercettazione, impedimento o interru-

zione illecita di comunicazioni informa-

tiche  

Art.617 quater c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 
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Installazione di apparecchiature atte ad 

intercettare, impedire o d’interrompere 

comunicazioni informatiche o telemati-

che 

Art.617 quinquies c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Danneggiamento di informazioni dati e 

programmi informatici 

Art.635 bis c.p. 

 

 

 

BASSO 

 

 

 

Danneggiamento di informazioni, dati e 

programmi informatici pubblici o di in-

teresse pubblico 

Art.635 ter c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

 

Danneggiamento di sistemi informatici o 

telematici  

Art. 635 quater c.p. 

 

 

 

BASSO 

 

 

 

Danneggiamento di sistemi informatici o 

telematici di pubblico interesse 

Art.635 quinquies c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

Detenzione, diffusione e installazione 

abusiva di apparecchiature, codici e altri 

mezzi atti all'accesso a sistemi informa-

tici o telematici 

Art. 615 quater c.p. 

 

 

INESISTENTE 

 

Detenzione, diffusione e installazione 

abusiva di apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici diretti a danneg-

giare o interrompere un sistema informa-

tico o telematico 

 

 

INESISTENTE 
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Art.635 quater 1 c.p. 

 

Falsità in atti relativa a documenti infor-

matici pubblici o privati aventi efficacia 

probatoria 

Art.491 bis c.p. 

 

 

 

BASSO 

 

 

 

Estorsione informatica 

Art.629 co.3 c.p. 

 

 

BASSO 

 

Frode informatica del soggetto che pre-

sta servizi di certificazione di firma elet-

tronica  

Art.640 quinquies c.p. 

 

 

 

  INESISTENTE 

 

 

 

 

REATI DI FALSO 

 

 REATO RISCHIO 

  

Falsificazione di monete, spendita e in-

troduzione nello Stato, previo concerto, 

di monete falsificate 

Art.453 c.p. 

 

 

 

BASSO 

 

Alterazione di monete 

Art.455 c.p. 

 

 

 

MEDIO 
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Spendita ed introduzione nello Stato, 

senza concerto, di monete falsificate 

Art. 457 c.p. 

 

 

 

MEDIO 

 

Spendita o uso di bolli contraffatti o al-

terati in buona fede 

Art. 464 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

Falsificazione spendita ed introduzione 

nello Stato di valori di bollo falsificati 

art.459 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Contraffazione di carta filigranata per la 

fabbricazione di carte di pubblico cre-

dito o valori bollati 

Art.460 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Fabbricazione o detenzione di filigrana o 

di strumenti destinati alla falsificazione 

di monete, di valori di bollo o carta fili-

granata 

Art.461 c.p. 

 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

 

Contraffazione, alterazione o uso di 

marchio segni distintivi ovvero brevetti, 

modelli o disegni 

Art.473 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

 

Introduzione nello Stato di prodotti con 

segni falsi  

 

 

BASSO 
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Art.474 c.p. 

 

 

 

DELITTI DI CRIMINALITA’ ORGANIZZATA 

 

 REATO RISCHIO 

  

Associazione per delinquere 

Art.416 c.p. 

 

 

 

BASSO 

 

Associazione di tipo mafioso  

Art.416 bis c.p. 

 

 

 

BASSO 

 

Scambio elettorale di tipo mafioso 

Art. 416 ter c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

Sequestro di persona a scopo di estor-

sione  

Art.630 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Associazione finalizzata al traffico ille-

cito di sostanze stupefacenti o psicotrope 

art. 74 DPR 309/90 

 

 

 

INESISTENTE 
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Illegale fabbricazione, introduzione 

nello Stato, messa in vendita, cessione, 

detenzione e porto in luogo pubblico o 

aperto al pubblico di armi da guerra, 

esplosivi, armi clandestine e da sparo  

Art.407 co.2 lett.a n.5 c.p.p. 

 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

 

DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO 

 

 REATO RISCHIO 

  

Turbata libertà dell’industria e del com-

mercio 

Art. 513 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Frode nell’esercizio del commercio  

Art.515 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Vendita di sostanze alimentari 

Non genuine 

Art.516 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

  

 

Vendita di prodotti industriali con segni 

mendaci 

Art. 517 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 
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Fabbricazione e commercio di beni rea-

lizzati usurpando titoli di proprietà 

Industriale 

Art.517 ter cp. 

 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

Contraffazione di indicazioni geografi-

che o denominazione di origine dei pro-

dotti 

Art.517 quater c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

Illecita concorrenza con minaccia o vio-

lenza 

Art.513 bis c.p. 

 

 

 

  

BASSO 

 

 

 

Frodi contro le industrie nazionali  

Art.514 c.p. 

 

BASSO 

 

 

REATI CON FINALITA’ DI TERRORISMO ED EVERSIONE  

 

 REATO RISCHIO 

  

Associazione sovversive  

Art.270 c.p. 

 

 

 

BASSO 
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Associazioni con finalità di terrorismo 

anche internazionale o di eversione 

dell’ordine democratico 

Art.270 bis c.p. 

 

 

 

BASSO 

 

Assistenza agli associati 

Art.270 ter c.p. 

 

 

 

BASSO 

 

  

 

Arruolamento con finalità di terrorismo 

anche nazionale 

Art.270 quater c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Addestramento ad attività con finalità di 

terrorismo anche internazionale 

Art.270 quinquies c.p. 

 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Condotte con finalità di terrorismo 

Art.270 sexies c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Attentato per finalità terroristiche 

Art.280 c.p. 

 

 

 

 

 INESISTENTE 

 

 

 

Atto di terrorismo con ordigni micidiali 

o esplosivi 

Art.280 bis c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

 

Sequestro di persona a scopo di terrori-

smo 

 

 

INESISTENTE 



47 

 

 MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01  

 

   

 

  

 

 

 

Art.289 c.p. 

 

 

Cospirazione e politica 

Artt.304 e 305 c.p. 

 

 

  

INESISTENTE 

 

Istigazione a commettere uno dei delitti 

contro la personalità dello Stato  

Art.302 c.p. 

 

 

  INESISTENTE 

 

 

 

Formazione di banda armata 

Artt.306 e 307 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Violazione dell’art.2 Convenzione Inter-

nazionale di New York del 1999 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

REATI CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE 

 

 REATO RISCHIO 

  

Riduzione o mantenimento in schiavitù 

Art.600 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Prostituzione minorile 

Art.600 bis c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 
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Pornografia minorile 

Art.600 ter c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

  

 

Detenzione di materiale pornografico 

Art.600 quater c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Pornografia virtuale 

Art. 600 quater 1 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Iniziative turistiche volte allo sfrutta-

mento della prostituzione minorile 

Art. 600 quinquies c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Tratta di persone 

Art. 601 c.p. 

 

 

 INESISTENTE 

 

 

 

Acquisto ed alienazione di schiavi 

art.602 c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

 

Adescamento di minorenni 

Art.609 undecies c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Pratiche di mutilazioni genitali femmi-

nili  

Art.538 bis c.p. 

 

 

  

INESISTENTE 



49 

 

 MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01  

 

   

 

  

 

 

 

 

Intermediazione illecita e sfruttamento 

del lavoro 

Art.603 bis c.p. 

 

 

MEDIO 

 

 

 

 

REATI DI ABUSO DI MERCATO 

 

 REATO RISCHIO 

  

Abuso di informazioni privilegiate 

Artt.184 e 187 bis D.lgs.58/1998 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Manipolazione del mercato 

Artt.185 e 187 ter D.lgs 58/1998 

 

 

 

INESISTENTE 

 

  

REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI GRAVI CONNESSE CON VIO-

LEAZIONE DELLE NROME SULLA TUTELA DELLA SALUTE E SICU-

REZZA SUL LAVORO 

 

 REATO RISCHIO 

  

Omicidio colposo 

 con violazione delle norme antinfortuni-

stiche e sulla tutela dell’igiene e della 

salute sul lavoro 

Art.589 c.p. 

 

 

 

MEDIO 
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Lesioni personali colpose 

Art.590 c.p. 

 

 

  

MEDIO 

  

 

REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO, IMPIEGO DI DENARO BENI O 

UTILITA’ DI PROVENIENZA ILLECITA ED AUTORICICLAGGIO 

 

 REATO RISCHIO 

  

Ricettazione 

Art.648 c.p. 

 

 

BASSO 

   

 

Riciclaggio 

Art.648 bis c.p. 

 

 

BASSO 

 

 

 

Impiego di denaro, beni o altre utilità di 

provenienza illecita 

Art. 648 ter c.p. 

 

 

 

BASSO 

  

 

Autoriciclaggio 

Art.648 ter 1 c.p. 

 

 

BASSO 
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REATI IN VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE 

 

 REATO RISCHIO 

  

Art.171 L.633/41  

 

 

BASSO 

 

Art.171 ter 1 

 

 

BASSO 

 

Art.171 septies  

 

 

BASSO 

 

Art.171 octies 

 

BASSO  

 

 

REATI AMBIENTALI 

 

 REATO RISCHIO 

  

Abbandono incontrollato di rifiuti nel 

suolo e nel sottosuolo, immissione di ri-

fiuti nelle acque superficiali e sotterra-

nee 

Art.192 D.lgs 152/2006 

 

 

 

 

BASSO 
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Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, 

detenzione di esemplari di specie ani-

mali o vegetali 

Art.727 bis c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

  

 

 

Distruzione o deterioramento di habitat 

all’interno di un sito protetto 

Art.733 bis c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

  

 

Scarico di acque reflue industriali conte-

nenti sostanze pericolose senza autoriz-

zazione o superando i limiti, scarico in 

mare da parte di navi o aeromobili di so-

stanze per cui è imposto il divieto asso-

luto di sversamento  

D.lgs 152/2006 art 137 co.3,5,13 

 

 

 

 

 

BASSO 

 

Scarico di acque reflue industriali conte-

nenti sostanze pericolose in scarichi 

aperti senza autorizzazione o in scarichi 

per i quali l’autorizzazione è sospesa o 

revocata, superamento dei valori limite, 

inosservanza divieti di scarico sul suolo 

o strati superficiali sottuosuolo 

Art.137 co.2 

 

 

 

 

BASSO 

 

Raccolta, trasporto, recupero, smalti-

mento, commercio ed intermediazione di 

rifiuti in mancanza della prescritta auto-

rizazione, iscrizione o comunicazione, 

deposito temporaneo presso il luogo di 

produzione di rifiuti sanitari pericolosi  

D.Lgs 152/2006 art.256 co.1 lett a, co.6 

 

 

 

 

BASSO 
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Raccolta, trasporto, recupero, smalti-

mento, commercio ed intermediazione di 

rifiuti pericolosi in mancanza della pre-

scritta autorizzazione, iscrizione o co-

municazione, realizzazione o gestione di 

una discarica non autorizzata, realizza-

zione di attività non consentite di misce-

lazione di rifiuti  

D.lgs 152/2006 art.256 co.1 lett b, co.3 e 

5 

 

 

 

 

 

 

 

BASSO 

 

 

Realizzazione o gestione di una disca-

rica non autorizzata destinata anche solo 

in parte allo smaltimento di rifiuti peri-

colosi 

D.lgs 152/2006 art.256 co.3 

 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

 

Inquinamento del suolo, del sottosuolo, 

delle acque superficiali o delle acque 

sotterranee con il superamento delle 

concentrazioni soglia di rischio 

D.lgs 152/2006 art.257 co.1 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Inquinamento del suolo, del sottosuolo, 

delle acque superficiali o delle acque 

sotterranee con il superamento della 

concentrazione soglia di rischio provo-

cato da sostanza pericolose 

D.lgs 152/2006 art.257 co.2 

 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Predisposizione di un certificato di ana-

lisi dei rifiuti fornendo false indicazioni 

 

  

 

BASSO 
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sulla natura, composizione e caratteristi-

che dei rifiuti ed utilizzo di un certificato 

falso 

D.Lgs 152/2006 art. 258 co.4 

 

 

Spedizione di rifiuti costituente traffico 

ai sensi dell’art.26 del regolamento 

CEE, spedizione di rifiuti elencati nel 

medesimo regolamento. 

D.Lgs 152/2006 art.259 co.1 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Cessione, ricezione, trasporto, importa-

zione e gestione abusiva di ingenti quan-

titativi di rifiuti al fine di conseguire un 

ingiusto profitto con più operazioni e at-

traverso il compimento di attività conti-

nuative ed organizzate 

D.lgs 152/2006 art.260 co.1 

 

 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Fornitura di false indicazioni sulla na-

tura, composizione, caratteristiche chi-

mico-fisiche dei rifiuti nella predisposi-

zione di un certificato di analisi dei ri-

fiuti, utilizzato nell’ambito di un sistema 

di controllo della tracciabilità dei rifiuti; 

in caso di trasporto dei rifiuti pericolosi 

con pene aumentate; trasporto di rifiuti 

con copia cartacea della scheda SISTRI 

-AREA fraudolentemente alterata (pena 

aumentata in caso di rifiuti pericolosi) 

D.Lgs 152/2006 art.260 bis co.6,7,8 

 

 

 

 

 

BASSO 

 

 

Violazione dei limiti di emissione o 

delle prescrizioni stabilite nell’esercizio 

di uno stabilimento 

D.Lgs 152/2006 art.279 co.5 

 

 

INESISTENTE 
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Reati previsti dalla L.150/1992 importa-

zione, esportazione o riesportazione di 

esemplari senza il prescritto certificato o 

licenza ovvero con certificati o licenze 

non valide; omissione ad osservare pre-

scrizioni finalizzate all’incolumità degli 

esemplari in modo difforme dalle pre-

scrizioni contenute nei provvedimenti 

autorizzativi; trasporto o transito, anche 

per conto di terzi, di esemplari senza li-

cenza o senza i certificati prescritti; 

commercio di piante prodotte artificial-

mente in contrasto con le prescrizioni 

del Regolamento CEE 338/97; deten-

zione, acquisto, vendita o detenzione per 

la vendita o per fini commerciali di 

esemplari senza la prescritta autorizza-

zione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Falsificazione o alterazioni di certificati, 

licenze, notifiche di importazione, di-

chiarazioni, comunicazioni di informa-

zioni al fine di acquisire un certificato o 

di una licenza, di uso di certificati o di 

licenze falsi o alterati 

D.L150/1992 art.3  

 

 

 

INESISTENTE 

 

Produzione, consumo, importazione, 

esportazione, detenzione e commercia-

lizzazione di sostanze lesive 

 L.549/1993 

Art.3 co.6 

 

 

 

 

INESISTENTE 
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REATI IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE 

 

 REATO RISCHIO 

  

Art.22  D.Lgs 286/98 

 

 

 

MEDIO 

   

 

Art.12 D.Lgs 286/98 

 

 

BASSO 

  

 

 

Reati di cui al D.lgs 202/2007 sversa-

mento in mare di sostanze inquinanti in-

dicate nel Decreto 

 

 

 

INESISTENTE 

 

Inquinamento ambientale 

Art.452 bis c.p. 

 

BASSO 

 

Disastro ambientale 

Art.452 quater c.p. 

 

INESISTENTE 

 

Delitti colposi contro l’ambiente 

Art.452 quinquies c.p. 

 

BASSO 

 

Traffico ed abbandono di materiali ad 

alta radioattività 

Art.452 sexies c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 
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ALTRI REATI 

 

 REATO RISCHIO 

  

Reati transnazionali  

 

INESISTENTE 

   

 

Reati di razzismo e omofobia 

Art.25 terdecies D.Lgs 231/2001 

 

 

INESISTENTE 

 

 

 

DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO CULTURALE 

 

 

Furto di beni culturali 

Art.518 bis c.p. 

 

 

INESISTENTE 

 

 

Ricettazione di beni culturali 

Art.583 quater c.p 

 

INESISTENTE 

 

 

Appropriazione indebita di beni culturali 

Art.583 c.p. 

 

INESISTENTE 

 

 

Falsificazione in scrittura privata rela-

tiva a beni culturali  

Art.518 octies c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 
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Violazioni in materia di alienazione di 

beni culturali  

Art.518 novies c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 

Uscita o esportazione illecite di beni cul-

turali 

Art.518 undecies c.p. 

 

  BASSO   

 

 

Importazione illecita di beni culturali 

Art.518 decies c.p. 

 

 BASSO   

 

 

Devastazione e saccheggio di beni cultu-

rali e paesaggistici 

Art.518 terdecies c.p. 

 

 

 

INESISTENTE 

 

 Riciclaggio di beni culturali 

(art.518 sexies c.p.) 

 

INESISTENTE 
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PARTE SPECIALE: 

  analisi delle singole fattispecie di reato e protocolli di sicurezza 
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7. REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

 

7.1 Tipologia di reati 

 

Le nozioni di Pubblica Amministrazione, Pubblico Ufficiale e Incaricato di Pubblico 

Servizio.  

Ai fini della redazione del presente documento si intende in via esemplificativa per: 

- P.A.: l’insieme di enti e soggetti pubblici, ossia: Stato, Ministeri, Regioni, Province, 

Comuni, loro Consorzi, Aziende pubbliche, le Camere di commercio, Industria, arti-

gianato ed agricoltura, gli Enti pubblici non economici, le Istituzioni universitarie, gli 

Enti del Servizio Sanitario Nazionale, le Autorità di Vigilanza ecc.; 

- Pubblico ufficiale: “chiunque esercita una funzione legislativa, giudiziaria, o ammi-

nistrativa” intendendosi con esercente la funzione amministrativa colui che, pubblico 

dipendente o privato, possa e debba, attraverso atti autoritativi e seguendo norme di 

diritto pubblico, formare e manifestare la volontà della Pubblica Amministrazione; 

- Incaricato di Pubblico Servizio: colui che presta un servizio pubblico, ma non è 

dotato dei poteri del pubblico ufficiale, pur agendo nell’ambito dell’attività disciplinate 

nelle forme della pubblica funzione. 

Le condotte poste in essere dai Destinatari nei confronti della Pubblica Amministra-

zione previste e vietate dal Decreto riguardano i reati di: 

 

- Malversazione di erogazioni pubbliche (art.316 bis c.p. – art.24, co.1, D.Lgs 

231/01) 

“Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da 

altro ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni, finanziamenti, 
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mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, destinati 

alla realizzazione di una o più finalità, non li destina alle finalità previste, è punito con 

la reclusione da sei mesi a quattro anni”. 

Tenuto conto che il momento consumativo del reato coincide con la fase esecutiva 

dell’attività da finanziare, il reato stesso può configurarsi anche con riferimento a fi-

nanziamenti già ottenuti in passato che ora non vengano destinati alle finalità per cui 

erano stati erogati. 

Il Decreto, per il compimento di tali reati, prevede l’applicazione sia della sanzione 

pecuniaria fino a 500 quote, sia delle sanzioni interdittive di cui all’art. 9 co.2, lett.c), 

d),e). 

In caso di profitto di rilevante entità o nel caso in cui è derivato un danno di particolare 

gravità, si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote.  

 

 

- indebita percezione di erogazioni pubbliche (art.316 ter c.p. – art.24, co1, D.Lgs 

231/01) 

“Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640 bis, chiunque mediante 

l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non 

vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per 

sé o per altri, contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni 

dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti 

pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni”. 

Il Decreto per il compimento di tale reato prevede l’applicazione sia della sanzione 

pecuniaria fino a 500 quote sia delle sanzioni interdittive di cui all’art. 9 co.2, 

lett.c),d),e). 
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Se l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità o è derivato un danno di partico-

lare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

 

-Truffa (art.640 c.p. – art.24 D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri 

un ingiusto profitto con altrui danno è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni 

e con la multa da euro 51 a euro 1.032” 

Il co.2 n.1 c.p prevede la pena da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 

1.549, se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell' 

Unione europea o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare. 

Il reato si configura nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, siano posti in 

essere artifici o raggiri tali da indurre in errore e da arrecare un danno allo Stato oppure 

ad altro Ente Pubblico dell’Unione Europea. 

Tale reato può realizzarsi ad esempio nel caso in cui nella predisposizione di documenti 

o dati per la partecipazione a procedure di gara, si forniscano dolosamente alla P.A. 

informazioni non veritiere o supportate da documentazione falsificata, al fine di otte-

nere l’aggiudicazione della gara. 

Ancora, la pena è ugualmente aggravata: 

- se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo im-

maginario o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'Autorità;  

- se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all'articolo 61, numero 5). 

- se il fatto è commesso a distanza attraverso strumenti informatici o telematici idonei 

a ostacolare la propria o altrui identificazione. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circo-

stanze previste dal secondo comma, a eccezione di quella di cui al numero 2-ter. 
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Il Decreto per il compimento di tale reato prevede l’applicazione sia della sanzione 

pecuniaria fino a 500 quote sia delle sanzioni interdittive di cui all’art. 9 co.2, lett.c), 

d),e). 

Se l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità o è derivato un danno di partico-

lare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

  

- Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art.640 bis c.p. 

– art.24 D.Lgs 231/01) 

La norma prevede che “la pena è della reclusione da due a sette anni e si procede 

d’ufficio se il fatto di cui all’articolo 640 riguarda contributi,sovvenzioni, finanzia-

menti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 

concessi o erogati da parte dello Stati, di altri enti pubblici delle Comunità europee” 

Il reato si configura nel caso in cui si pongano in essere artifici o raggiri, ad esempio 

comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione falsa, per ottenere 

finanziamenti pubblici. 

Il Decreto per il compimento di tale reato prevede l’applicazione sia della sanzione 

pecuniaria fino a 500 quote, sia delle sanzioni interdittive di cui all’art.9, comma2, 

lettere c) d) ed e). 

Se l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità o è derivato un danno di partico-

lare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

 

- Frode informatica in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (art.640 ter c.p. 

– art.24 D.Lgs 231/01) 

La norma punisce, a querela della persona offesa (salvo che ricorra taluna delle circo-

stanze di cui al secondo comma o un’altra circostanza aggravante), con la reclusione 
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da sei mesi a tre anni con la multa da euro 51 ad euro 1032, colui che “alterando in 

qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o qualsiasi 

modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza 

diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un si-

stema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con altrui danno (…). 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 ad euro 1549 

se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1 del secondo comma dell’articolo 

640, ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 

Il reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema informa-

tico o telematico, manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto 

arrecando danni a terzi. 

Ad esempio, può integrarsi il reato in esame qualora, una volta ottenuto un finanzia-

mento, venisse violato il sistema informatico al fine di inserire un importo relativo al 

finanziamento superiore a quello ottenuto illegittimamente. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circo-

stanze di cui al secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall'articolo 61, primo 

comma, numero 5, limitatamente all'aver approfittato di circostanze di persona, anche 

in riferimento all'età. 

Il Decreto per il compimento di tale reato prevede l’applicazione sia della sanzione 

pecuniaria fino a 500 quote, sia delle sanzioni interdittive di cui all’art.9, comma 2, 

lettere c), d) ed e). 

Se l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità o è derivato un danno di partico-

lare gravità, si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 
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-Concussione (art.317 c.p. – art.25 D.Lgs 231/01) 

“Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua 

qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o 

ad un terzo, denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni”: 

 

-Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p. – art.25 D.Lgs 

231/01) 

“Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un 

atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai do-

veri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità o ne accetta la 

promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni”. 

 

- Corruzione in atti giudiziari (art.319 ter c.p. – art.25 D.Lgs 231/01) 

“Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare 

una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della re-

clusione da sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque 

anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna 

alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da 

otto a venti anni”. 

 

-Corruzione per l’esercizio delle funzioni (art.318 c.p. – art.25 D.Lgs 231/01) 

“Il pubblico ufficiale, che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebita-

mente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, o ne accetta la promessa, è 

punito con la reclusione da tre a otto anni”. 



66 

  

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01 

 

   

 

  

 

 

 

 

-Istigazione alla corruzione (art.322 c.p. – art.25 D.Lgs 231/01) 

“Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale 

o ad un incaricato di un pubblico servizio per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi 

poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita 

nel primo comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo. 

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di 

un pubblico servizio a omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un 

atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non 

sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 

pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per 

l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 

pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro ad altra utilità da 

parte di un privato per le finalità indicate dall'articolo 319”. 

 

- Indebita induzione a dare o promettere utilità (art.319 quater c.p. – art.25 D.Lgs 

231/01) 

Introdotto nel novero dei reati di cui al Decreto, con la Legge n.190/2012, l’art. 319 – 

quater c.p., rubricato “indebita induzione a dare o promettere utilità”, prevede la puni-

bilità, salvo che non costituisca più grave reato, del pubblico ufficiale o l’incaricato di 

pubblico servizio, che abusando della sua qualità o dei suoi poteri induce taluno a 

dare o promettere indebitamente a lui o ad un terzo, denaro o altra utilità, con la re-

clusione da sei anni a dieci anni e sei mesi. 



67 

  

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01 

 

   

 

  

 

 

 

 

Punisce, altresì, la condotta di chi, nei casi previsti dal primo comma “ …. dà o pro-

mette denaro o altra utilità…”. 

L’introduzione di tale fattispecie è avvenuta nell’ambito di un riassetto dell’intera di-

sciplina dei reati di corruzione e concussione, con il quale è stato ridotto il campo di 

operatività del delitto di concussione di cui all’art.317 c.p. 

La riforma risponde all’esigenza di adeguare la normativa italiana alle istanze interna-

zionali e comunitarie di armonizzazione delle leggi anticorruzione, volte in particolare 

ad evitare che l’applicazione del reato di concussione potesse comportare un esonero 

di responsabilità in casi di corruzione internazionale, consentendo al vero corruttore di 

assumere le mentite spoglie della vittima del comportamento prevaricatore del pub-

blico ufficiale. 

Pertanto, la ratio dell’introduzione dell’art. 319 quater c.p. è quella di evitare che vi 

siano spazi di impunità per i privati che danno o promettono indebitamente a pubblici 

funzionari denaro o altre utilità. La fattispecie del 319 quater, secondo comma c.p. è 

stata definita “corruzione mitigata dall’induzione”, per significare la sua posizione più 

prossima ai reati di corruzione che non alla concussione. 

Proprio per la peculiarità della nuova figura delittuosa si sono riscontrati in dottrina e 

giurisprudenza dubbi interpretativi. 

In primo luogo, si è posto il problema della distinzione tra costrizione ed induzione. 

A questo proposito la Corte di Cassazione ha affermato che per costrizione deve inten-

dersi qualunque violenza morale attuata con abuso di qualità o di poteri che si risolva 

in una minaccia implicita o esplicita di un male ingiusto, recante lesione non patrimo-

niale o patrimoniale. Secondo i giudici di legittimità, la condotta costrittiva deve, cioè, 

minare la libertà di autodeterminazione del soggetto che la subisce, tanto da rendergli 

impossibile resistere alla illecita pretesa. Nel caso di costrizione il comportamento del 
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privato concusso rimarrà esente da responsabilità e la fattispecie applicabile sarà quella 

del 317 c.p. di concussione mediante costrizione (Cass. Sez. VI, sent. 46207 del 2011; 

Cass. Sez. VI, n.33669 del 2012). 

Diversamente, qualora il pubblico agente ponga in essere nei confronti del privato 

un’attività di suggestione, di persuasione, di pressione morale che, pur avvertibile come 

illecita non ne annienta la libertà di autodeterminazione, sarà integrato il reato di cui 

all’art. 319 quater c.p., con conseguente responsabilità anche del soggetto privato, con-

corrente necessario del reato. 

Di assoluto rilievo appare, pertanto, il differente inquadramento giuridico della figura 

del “concusso mediante induzione”. Quest’ultimo, nella versione antecedente alla 

legge n.190/12 non era punibile al pari del “concusso mediante costrizione”, con la 

riforma e l’introduzione dell’art 319 quater comma 2 c.p. viene, invece, affermata, per 

la prima volta, la sua punibilità e da vittima diviene concorrente necessario del reato. 

Ancora, nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è 

punito con la reclusione fino a tre anni, ovvero con la reclusione fino a quattro anni 

quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea ed il danno o il pro-

fitto sono superiori ad euro 100.000. 

Il Decreto per il compimento del reato di cui all’art.319 quater c.p. prevede l’applica-

zione sia della sanzione pecuniaria nella misura da 300 a 800 quote, sia delle sanzioni 

interdittive. 

 

- Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione 

indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di 

membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di as-
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semblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di fun-

zionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art.322 bis c.p. – art.25 D.Lgs 

231/01) 

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si 

applicano anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, 

della Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari 

delle Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato 

presso le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzio-

nari o agenti delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le 

Comunità europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono fun-

zioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un 

pubblico servizio. 

5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti 

della Corte penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trat-

tato istitutivo della Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispon-

denti a quelle dei funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a 

enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. 

5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pub-

blici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni 

pubbliche internazionali; 
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5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizza-

zione internazionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazio-

nali; 

5-quinquies) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei 

pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di Stati non ap-

partenenti all'Unione europea, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'U-

nione. 

Le disposizioni degli articoli 319 quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 

comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici uf-

ficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o orga-

nizzazioni pubbliche internazionali. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora eser-

citino funzioni corrispondenti, ed agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.  

Questa fattispecie delittuosa è finalizzata alla repressione dei fenomeni di peculato, 

concussione, corruzione ed istigazione alla corruzione da parte o nei confronti di mem-

bri o funzionari degli organi comunitari. 

Soggetti attivi del reato sono: il membro o il funzionario degli organismi comunitari e 

il privato. 

La condotta incriminata consiste in fatti di peculato, concussione, corruzione od isti-

gazione alla corruzione. 

Il dolo è generico o specifico a seconda di quale tra le fattispecie viene in concreto 

realizzata. 

 



71 

  

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01 

 

   

 

  

 

 

 

 

- Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art.314 bis c.p. – art.25 D.Lgs 231/01) 

Fuori dei casi previsti dall'articolo 314, il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pub-

blico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque 

la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, li destina ad un uso diverso da 

quello previsto da specifiche disposizioni di legge o da atti aventi forza di legge dai 

quali non residuano margini di discrezionalità e intenzionalmente procura a sé o ad 

altri un ingiusto vantaggio patrimoniale o ad altri un danno ingiusto, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni 

quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea e l'ingiusto vantag-

gio patrimoniale o il danno ingiusto sono superiori ad euro 100.000”. 

 

 

- Turbata libertà degli incanti (Art. 353 c.p. – art. 24 D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi 

fraudolenti, impedisce o turba la gara nei pubblici incanti [534c.p.c., 576-581 c.p.c., 

264] o nelle licitazioni private per conto di pubbliche Amministrazioni, ovvero ne al-

lontanagli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa 

da euro 103 a euro 1.032”. 

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'Autorità agli incanti o alle licita-

zioni suddette, la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a euro 2.065. 

Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per 

conto di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata; 

ma sono ridotte alla metà. 

Si applica all’Ente, la sanzione pecuniaria sino a 500 quote, in uno alle sanzioni inter-

dittive di cui all’art.9 co.2 lettere c), d) ed e). 
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Qualora sia conseguito un profitto di rilevante entità o sia derivato un danno di partico-

lare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

 

- Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art.353 bis c.p. – art.24 

D.Lgs 231/01) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con 

doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministra-

tivo diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di 

condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della pubblica amministra-

zione è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 

a euro 1.032”. 

Si applica all’Ente, la sanzione pecuniaria sino a 500 quote, in uno alle sanzioni inter-

dittive di cui all’art.9 co.2 lettere c), d) ed e). 

Qualora sia conseguito un profitto di rilevante entità o sia derivato un danno di parti-

colare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

 

- Traffico di influenze illecite (art.346 bis c.p. – art.25 D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319 e 319 ter e 

nei reati di corruzione di cui all'articolo 322 bis, utilizzando intenzionalmente allo 

scopo relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servi-

zio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o pro-

mettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità economica, per remunerare un pubblico 

ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'ar-
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ticolo 322-bis, in relazione all'esercizio delle sue funzioni, ovvero per realizzare un'al-

tra mediazione illecita, è punito con la pena della reclusione da un anno e sei mesi a 

quattro anni e sei mesi. 

Ai fini di cui al primo comma, per altra mediazione illecita si intende la mediazione per 

indurre il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri sog-

getti di cui all'articolo 322-bis a compiere un atto contrario ai doveri d'ufficio costi-

tuente reato dal quale possa derivare un vantaggio indebito. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità eco-

nomica. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad 

altri, denaro o altra utilità economica riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di in-

caricato di un pubblico servizio o una delle qualifiche di cui all'articolo 322-bis. 

La pena è altresì aumentata se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività 

giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio 

o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis in relazione al compimento di un 

atto contrario ai doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio”. 

 

7.2 Aree di maggior rischio 

 

In considerazione dell'attività svolta dalla Società e della struttura interna adottata, ai 

sensi dell'art. 6 del Decreto, sono individuate le seguenti categorie di operazioni ed 

attività a rischio nelle quali potrebbero essere commessi reati previsti dai richiami ar-

ticoli del Decreto: 

    • gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l'ottenimento di autorizzazioni, li-

cenze, provvedimenti amministrativi necessari allo svolgimento di attività tipiche 
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aziendali o di attività strumentali ad essa nonché per la cura di adempimenti quali co-

municazioni, dichiarazioni o deposito di atti e documenti, pratiche; 

    • gestione dei rapporti con i soggetti pubblici per gli aspetti che riguardano la sicu-

rezza e l'igiene sul lavoro (ad es. adempimenti collegati al D.lgs. n.81/2008-TUS) e per 

la gestione di adempimenti; 

    • gestione di trattamenti previdenziali del personale e gestione dei rapporti con i 

soggetti pubblici relativi all'assunzione di personale appartenente alle categorie protette 

la cui assunzione è agevolata; 

    • gestione degli accertamenti/ispezioni da parte dei soggetti pubblici a ciò deputati; 

    • gestione dei rapporti con Autorità e/o Organi di vigilanza relativi allo svolgimento 

di attività regolate dalla legge; 

    • gestione delle attività di acquisizione e/o gestione di contributi, sovvenzioni, finan-

ziamenti, garanzie concesse da soggetti pubblici; 

    • predisposizione di documenti contabili, dichiarazioni funzionali alla liquidazione 

dei tributi in genere; 

    • selezione, assunzione, gestione e formazione del personale, dei collaboratori, dei 

fornitori e dei consulenti; 

    • gestione delle procure. 

Principali funzioni potenzialmente a rischio: 

- Amministratore; 

- Ufficio amministrativo; 

Durante i colloqui con i referenti aziendali si è appurato che le modalità di gestione 

delle risorse finanziarie, di scelta del personale, dei fornitori e dei consulenti, siano 

adeguate per garantire un buon livello di sicurezza in relazione ai reati in oggetto. Per-

tanto, si ritiene che il rischio di compimento dei reati in oggetto sia basso o inesistente, 
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salvo l’art.316 bis c.p. ritenuto di medio rischio, come da schede di identificazione alle 

quali si rimanda. 

Di seguito si delineano le misure di prevenzione ed i protocolli in parte già seguiti nella 

prassi, ai quali tutti i Destinatari dovranno conformarsi. 

 

7.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 

 

Principi generali 

In linea generale, in accordo con quanto stabilito dal Modello e dall’allegato Codice 

Etico, tutti i rapporti intrattenuti con le Istituzioni Pubbliche e con soggetti che siano 

qualificabili come pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio devono essere con-

dotti nel pieno rispetto: 

          ▪ Della normativa italiana ed europea applicabile; 

          ▪ Del Modello e del Codice Etico; 

▪ Nonché improntati a principi di correttezza, trasparenza e collaborazione. 

I divieti di carattere generale appresso specificati si applicano sia ai dipendenti, diret-

tori, institori, o procuratori, ed ai componenti degli Organi Sociali, in via diretta, sia 

agli agenti, alle società di servizio esterne, ai consulenti, ai fornitori ed ai partner a 

vario titolo, in forza di apposite clausole contrattuali. 

È fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di com-

portamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate; è fatto al-

tresì divieto di porre in essere comportamenti in violazione dei principi e delle proce-

dure aziendali previste nella presente Parte Speciale. 

Nell'ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto in particolare di: 
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    a) usare la propria posizione per ottenere benefici o privilegi per sé o per altri; 

    b) richiedere e/o usare contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni 

dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, dalla P.A., da altri Enti pubblici o dalla 

Comunità Europea, mediante la presentazione di dichiarazioni o documenti falsi o me-

diante l'omissione di informazioni dovute; 

    c) destinare eventuali somme ricevute da Organismi pubblici nazionali o comunitari 

a titolo di erogazione, contributo e finanziamento per scopi diversi da quelli a cui erano 

destinati; 

    d) corrispondere e/o proporre e/o chiedere a terzi di proporre la corresponsione e/o 

dazione di denaro o altre utilità ad un Pubblico funzionario o alla Pubblica Ammini-

strazione o altri Pubblici funzionari della Comunità Europea; 

    e) offrire doni o gratuite prestazioni al di fuori di quanto previsto dalla prassi azien-

dale (ovvero ogni forma di regalo, offerta eccedente le normali pratiche commerciali 

di cortesia, o comunque rivolta ad acquisire trattamenti di favore per la conduzione di 

qualsiasi attività aziendale – divieto di omaggi). In particolare, ai rappresentanti della 

Pubblica Amministrazione, ai loro familiari o a persone fisiche e/o giuridiche a loro 

collegate non deve essere offerta, né direttamente né indirettamente, qualsiasi forma di 

regalo, dono o gratuite prestazioni che possono apparire, comunque, connesse al rap-

porto di affari con la società o mirante ad influenzare l'indipendenza del giudizio in 

modo da assicurare qualsiasi vantaggio alla società.  

 In caso di dubbio il Destinatario deve darne tempestiva informazione all'Organismo di 

Vigilanza; in ogni caso i regali offerti devono essere documentati in modo adeguato 

per consentire le verifiche da parte dello stesso Organismo; 
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    f) eseguire prestazioni e riconoscere compensi in favore di partner commerciali, di 

collaboratori, di fornitori, che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del 

rapporto contrattuale costituito con gli stessi; 

    g) porre in essere artifici e/o raggiri, tali da indurre in errore e recare un danno allo 

Stato oppure ad altro Ente pubblico o all'Unione Europea per realizzare un profitto in 

violazione della legge; 

    h) eludere i divieti dalla lettera b) alla lettera g), ricevendo o anche solo sollecitando 

erogazioni a qualsivoglia titolo che, sotto qualsivoglia forma e/o denominazione (a ti-

tolo esemplificativo: sponsorizzazioni, incarichi, consulenze, pubblicità, etc.) abbiano, 

invece, le stesse finalità vietate; 

    i) promettere e/o versare somme, promettere e/o concedere beni in natura e/o altri 

benefici e/o utilità nei rapporti con Rappresentanti delle forze politiche, per promuo-

vere o favorire interessi della società anche a seguito di illecite pressioni; 

    j) eludere il divieto di cui alla lettera i) ricorrendo a forme diverse di aiuti e/o con-

tribuzioni che, sotto forma di sponsorizzazioni, incarichi, consulenze, pubblicità, ab-

biano, invece, le stesse finalità sopra vietate; 

    k) assumere personale proveniente dalla Pubblica Amministrazione che, negli ultimi 

due anni prima del termine del rapporto di lavoro con la medesima, abbia ricoperto 

ruoli comportanti il rilascio di autorizzazioni e/o la sottoscrizione di contratti ed in 

genere l'assunzione di provvedimenti autorizzativi nei confronti della società; 

   l) indurre chiunque sia chiamato a rendere dichiarazioni all'Autorità giudiziaria, po-

tendosene astenere, a non renderne o a renderle mendaci; 

    m) effettuare prestazioni in favore di consulenti che non trovino adeguata giustifica-

zione nel contesto del rapporto contrattuale con gli stessi o in relazione al tipo di inca-

rico da svolgere ed alle prassi vigenti in ambito locale; 
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7.4 Protocolli specifici 

 

   • nel rispetto del principio di separazione nell’ambito delle diverse funzioni ambien-

tali, le dichiarazioni rese alla Pubblica Amministrazione nazionale/comunitaria, fina-

lizzata all'ottenimento dei finanziamenti e/o agevolazioni, dovranno contenere solo ele-

menti corrispondenti a dati aziendali veri e reali; 

    • nessun pagamento di norma sia effettuato in contanti, salvo specifica preventiva 

autorizzazione da parte dell’Amministratore Unico e comunque nel limite di euro 

500,00, limite superabile solo in casi di comprovata necessità; 

    • sono identificati soggetti aziendali delegati al controllo dei conti nonché alla pre-

disposizione dei bonifici. Soltanto l’Amministratore detiene le credenziali per autoriz-

zare ed effettuare i pagamenti tramite home banking; 

    • la scelta dei consulenti esterni avvenga sulla base di requisiti di professionalità, 

indipendenza e competenza; 

    • non siano corrisposti compensi a consulenti e/o collaboratori e/o fornitori, non con-

grui rispetto alle prestazioni rese alla Società e/o non conformi all'incarico conferito da 

valutare in base ai criteri di ragionevolezza in riferimento alle condizioni esistenti sul 

mercato o determinati da tariffe. 

    • sia prevista la tracciabilità di tutti i contatti con la Pubblica Amministrazione inter-

corsi tra rappresentanti della società e funzionari pubblici (ad esempio con archivia-

zione cartacea e/o digitale di tutta la corrispondenza). 

    • sia prevista la diffusione interna dei risultati e delle verifiche ispettive con i respon-

sabili aziendali coinvolti ogni volta che sia necessario definire piani di azione per dar 

corso ad attività correttive per affrontare eventuali carenze rilevate dalla pubblica Am-

ministrazione; 
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    • sia previsto un report all'Organismo di Vigilanza ogni qualvolta un Destinatario è 

chiamato a rendere dichiarazioni avanti l'Autorità giudiziaria con indicazione del mo-

tivo della chiamata e della funzione aziendale a cui si è rapportato prima e/o dopo la 

chiamata; 

   • I verbali redatti dalle pubbliche autorità dovranno essere diligentemente conservati 

a cura della funzione aziendale e/o Organo Sociale che ha la responsabilità di seguire 

l’ispezione/verifica. Ove opportuno, ai verbali delle autorità procedenti la funzione in-

teressata potrà aggiungere verbali o rapporti ad uso aziendale interno. Nel caso il ver-

bale conclusivo evidenziasse criticità, anche l’OdV ne deve essere tempestivamente 

informato con nota scritta da parte del responsabile della funzione e/o dell'Organo So-

ciale coinvolto; 

• Ogni volta che da una verifica ispettiva ne discenda un termine perentorio entro cui 

sia possibile ottemperare, la suddetta scadenza costituisce un alert aziendale e, pertanto, 

il dipendente presente all’attività ispettiva dovrà immediatamente informare il Respon-

sabile aziendale di riferimento. Quest’ultimo dovrà annotare la data di scadenza dell’at-

tività imposta all’interno di un file condiviso e, di seguito, dovrà informare l’Ammini-

stratore Unico, nonché l’OdV; 

La TSERVICE S.P.A, altresì, darà corso ad ogni attività seguendo gli ulteriori indirizzi 

specifici di seguito indicati: 

    • le comunicazioni ed i versamenti effettuati agli enti a carattere di assicurazione 

obbligatoria su base contributiva devono essere veritieri e corretti, così come le comu-

nicazioni ed i versamenti ad enti previdenziali ed assistenziali. I soggetti incaricati di 

tali versamenti devono assicurare la corrispondenza dei dati forniti con quelli reali; 
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    • l’assunzione di personale e collaboratori deve sempre avvenire seguendo il princi-

pio della valorizzazione della professionalità ed in ogni caso evitando di favorire sog-

getti che direttamente o indirettamente potrebbero svolgere attività legate alla Pubblica 

Amministrazione; 

    • sponsorizzazioni e donazioni dovranno rispettare i principi di trasparenza e corret-

tezza e la loro erogazione dovrà essere preceduta da una verifica attenta dell’ente spon-

sorizzato o ricevente la donazione. Il procedimento decisionale relativo dovrà essere 

trasparente e documentabile e coinvolgere l’Amministratore ed almeno un componente 

del Collegio Sindacale; 

Infine, si richiama l’attenzione di tutti i Destinatari sulle c.d. “bandiere rosse”, ossia su 

quei segnali che possono essere indicativi di comportamenti non etici dei partners com-

merciali e che potrebbero essere indici di “rischio corruzione”, così a titolo esemplifi-

cativo: 

        ◦ Pratiche di pagamento scorrette; 

        ◦ Scarsa reputazione commerciale del partner; 

        ◦ Partner che rifiuti di rivelare l'identità dei suoi proprietari; 

        ◦ Transazioni con partner che hanno sede in Paesi in cui la corruzione è diffusa; 

Sono fatte salve eventuali procedure più specifiche o di maggiore tutela che venissero 

adottate. In tal senso il Modello non è da intendersi come una entità statica, ma verrà 

continuamente adeguato in linea con le modifiche organizzative di processo che TSER-

VICE S.P.A si troverà ad affrontare. 
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7.5 Compiti dell’OdV 

 

L’OdV, nel corso degli accessi già regolamentati, deve essere informato nelle ipotesi in 

cui le attività connesse alla richiesta di finanziamenti o erogazioni pubbliche, alla mo-

vimentazione di denaro ed alla distribuzione di omaggi, presentino problematiche ge-

stionali, con riferimento al rispetto delle deleghe e delle attribuzioni e, più in generale, 

al conseguimento di finanziamenti e/o erogazioni pubbliche. 

In ogni caso, all’OdV deve essere garantito libero accesso ad ogni documento rilevante 

e, su richiesta dello stesso, dovranno pervenire relazioni dettagliate dei referenti con-

tenenti ogni precisazione richiesta. 

In caso di pendenza di procedimenti giudiziari dovrà essere predisposta idonea infor-

mativa all’Organismo di Vigilanza del coinvolgimento della società in procedimenti 

penali, amministrativi o tributari. 

Parimenti, l’OdV dovrà essere tempestivamente informato in caso di pendenza di ter-

mini perentori imposti al fine di ottemperare a prescrizioni impartite, a vario titolo, da 

autorità di vigilanza. 

 

8. REATI SOCIETARI  

 

8.1 Tipologia di reati 

 

Nell’ambito della riforma del diritto societario, l’art.3 del D.Lgs, n.61/2022, recante la 

“Disciplina degli illeciti penali ed amministrativi riguardanti le società commerciali, a 

norma dell’articolo 11 della L.366/2001 e successive modifiche ed integrazioni intro-
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dotte dalla L.262/2005, ha introdotto nel Decreto l’art.25- ter, che ha esteso la respon-

sabilità amministrativa degli Enti anche per la commissione dei c.d reati societari, mo-

dificati dallo stesso decreto legislativo n.61/2002. 

La disciplina dei reati societari è quindi stata modificata con la legge n.69/2015, in 

vigore dal 14.6.2015 e, pertanto, attualmente, i reati inclusi nel D.Lgs.231/2001 sono i 

seguenti: 

 

- False comunicazioni sociali (art.2621 c.c. – art.25 ter, lett a), D.Lgs 231/01) 

Il reato è punito con la reclusione da uno a cinque anni e si realizza nei casi in cui: 

“fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i 

quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle 

relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla 

legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ov-

vero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale 

la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono 

puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti 

o amministrati dalla società per conto di terzi”. 

Questa norma è finalizzata alla repressione dei possibili comportamenti posti in essere 

dai soggetti, indicati espressamente, in violazione dei principi di chiarezza, comple-

tezza e veridicità, in tema di informazione contabile. 
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Soggetti attivi del reato possono essere esclusivamente gli amministratori, i direttori 

generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci 

ed i liquidatori. 

La condotta incriminata presuppone che nei bilanci, nelle relazioni e nelle comunica-

zioni dirette all’informazione contabile, finanziaria, patrimoniale ed economica della 

Società, siano esposti i fatti materiali non rispondenti al vero, o vengano omesse deter-

minate informazioni obbligatorie. 

Il dolo è specifico ed è rappresentato dalla coscienza e volontà di commettere un falso 

al fine di conseguire un profitto ingiusto per sé o per altri. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 200 a 400 quote. 

 

-False comunicazioni sociali di lieve entità (art.2621 bis c.c. - art.25 ter, lett.a bis), 

D.Lgs 231/01) 

“Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di 

reclusione se i fatti di cui all’articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della na-

tura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta. 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma pre-

cedente quando i fatti di cui all’articolo 2621 riguardano società che non superano i 

limiti indicati dal secondo comma dell’articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 

267. In tale caso, il delitto è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori 

o degli altri destinatari della comunicazione sociale”. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 100 a 200 quote. 

-False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c. - art.25 ter, lett.b), 

D.Lgs 231/01) 
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“Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei docu-

menti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finan-

ziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 

dell'Unione europea, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, 

nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pub-

blico consapevolmente espongono fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omet-

tono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situa-

zione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la 

stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti 

con la pena della reclusione da tre a otto anni. 

Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 

1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta 

di ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 

dell'Unione europea; 

2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema 

multilaterale di negoziazione italiano; 

3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla nego-

ziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 

4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni 

riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi”. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 400 a 600 quote. 

 

- Impedito controllo (art.2625 c.c. - art.25 ter, lett.h), D.Lgs 231/01) 
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Il reato si realizza nei casi in cui: “Gli amministratori che, occultando documenti o con 

altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività 

di controllo [o di revisione] legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali [alle 

società di revisione],, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 

10.329 euro. 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno 

e si procede a querela della persona offesa. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati 

italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante 

ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 

n. 58”. 

La finalità perseguita dal presente articolo è quella di garantire, sanzionando i compor-

tamenti ostativi degli amministratori, il controllo sia interno che esterno della società. 

Soggetti attivi del reato possono essere esclusivamente gli amministratori. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 100 a 180 quote. 

 

- Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c. - art.25 ter, lett.i), D.Lgs 231/01) 

Il reato è punito con la reclusione fino ad un anno e si configura nei casi in cui: “gli 

amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittizia-

mente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessi-

vamente superiore all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di 

azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di cre-

diti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la 

reclusione fino ad un anno”. 
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La finalità di tale articolo è quella di assicurare l’effettività del capitale sociale, evi-

tando che il capitale realmente conferito dai soci, ed esistente, sia inferiore a quello 

dichiarato. 

La condotta che integra gli estremi del reato in esame è la formazione o l’aumento 

fittizio del capitale nominale attraverso comportamenti tipici espressamente vietati dal 

codice civile, ossia le emissione di azioni o quote per somma inferiore al loro valore 

nominale (art.2346 c.c.), la sottoscrizione reciproca di azioni o quote (art. 2360 c.c.), 

la sopravvalutazione rilevante dei conferimenti in natura o di crediti (artt. 2343 -2344 

c.c.), la sopravvalutazione rilevante del patrimonio della Società in caso di trasforma-

zione (art. 2498 co.2 c.c.) 

Il dolo è generico e consiste nella coscienza e volontà di formare o aumentare fittizia-

mente il capitale nominale della società. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 100 a 180 quote. 

 

- Indebita restituzione di conferimenti (art.2626 c.c. - art.25 ter, lett. L), D.Lgs 

231/01) 

Il reato punisce con la reclusione fino ad un anno: “Gli amministratori che, fuori dei 

casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche simulatamente, i 

conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli”. 

La finalità di tale articolo è da rinvenire nell’esigenza di garantire l’effettività del ca-

pitale sociale. 

Soggetti attivi del reato sono esclusivamente gli amministratori. 

La condotta rilevante è costituita dalla restituzione effettiva o simulata dei conferimenti, 

o dalla liberazione dall’obbligo di eseguire detti conferimenti, oltre le ipotesi in cui è 

espressamente permesso. 
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Il dolo è generico e consiste nella cosciente e volontaria restituzione, reale o fittizia, 

dei conferimenti o nella liberazione dall’obbligo degli stessi al di fuori dei casi espres-

samente previsti dalla legge. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 100 a 180 quote. 

 

- Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art.2627 c.c. - art.25 ter, lett.m), 

D.Lgs 231/01  

“Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono 

utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, 

ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per 

legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto 

per l'approvazione del bilancio estingue il reato”.  

La finalità perseguita dalla norma è quella di impedire la distribuzione di utili fittizi. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. 

Occorre precisare che non avendo gli amministratori il potere diretto di porre in essere 

dette distribuzioni o ripartizioni di utili prescindendo da apposite deliberazioni assem-

bleari in merito, la condotta integrante il reato sembra sussistere anche nel caso in cui 

gli amministratori senza procedere direttamente alla distribuzione o alla ripartizione, 

pongano in essere delle rappresentazioni contabili sulla base delle quali l’assemblea 

deliberi detta distribuzione o ripartizione, pur in assenza delle condizioni oggettive che 

lo consentirebbero. 

Il dolo è generico e consiste nella coscienza e volontà di effettuare la distribuzione o 

ripartizione al di fuori dei limiti imposti dalla legge. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 100 a 180 quote. 
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- Illecite operazioni sulle azioni o quote della società (art.2628 c.c. art.25 ter, lett.n), 

D.Lgs 231/01) 

“Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscri-

vono azioni o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o 

delle riserve non distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 

acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagio-

nando una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'ap-

provazione del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in es-

sere la condotta, il reato è estinto”. 

Soggetti attivi sono esclusivamente gli amministratori che pongono in essere tali ope-

razioni. 

La condotta penalmente rilevante è rappresentata dalla violazione delle norme che di-

sciplinano l’acquisto e la sottoscrizione delle azioni o quote anche da parte della con-

trollata (art.2357 – 2360 c.c.), cui consegue una lesione all’integrità del capitale o delle 

riserve non distribuibili. 

Il dolo è generico e consiste nella coscienza e volontà di porre in essere le citate ope-

razioni fuori dai casi normativamente consentiti. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 100 a 180 quote. 

 

- Operazioni in pregiudizio dei creditori (art.2629 c.c. art.25 ter, lett.0), D.Lgs 

231/01 ) 
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Il reato punisce, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni 

gli amministratori che: “in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, 

effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagio-

nando danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione 

da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato”. 

La ratio della norma è di impedire operazioni dannose per i creditori sociali. 

Soggetti attivi del reato possono essere solo gli amministratori. 

La condotta penalmente rilevante è costituita da comportamenti tipici, consistenti nella 

violazione da parte degli amministratori delle norme volte a tutelare, nell’ambito delle 

operazioni elencate, le posizioni dei creditori sociali, cui consegua un danno patrimo-

niale per i creditori stessi. 

Il dolo è generico e consiste nella coscienza e volontà di attuare le descritte operazioni 

societari e violando le norme poste a tutela dei creditori sociali. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 150 a 330 quote. 

 

- Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c. art.25 

ter, lett.p), D.Lgs 231/01) 

Il reato punisce, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni, 

i liquidatori che: “ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori 

sociali o dell’accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno 

ai creditori. Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato”. 

Soggetti attivi del reato possono essere solo i liquidatori. 
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La condotta punita è rappresentata dalla violazione della norma che impone l’obbligo 

di pagamento dei creditori sociali o di accantonamento delle somme necessarie cui 

consegua un danno per i creditori stessi. 

Il dolo è generico. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 150 a 330 quote. 

 

- Corruzione ed istigazione tra privati (art.2635 – 2635 bis c.c. art.25 ter, lett.s -

bis), D.Lgs 231/01 ) 

La fattispecie di reato in oggetto è prevista dall’art.2635 c.c., sostituito dal D.Lgs. 15 

Marzo 2017, n.38 rubricato “Corruzione tra privati”, il quale espressamente recita: 

“salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liqui-

datori, di società o enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o rice-

vono, per sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, 

per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio 

o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica 

la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell’ambito organizzativo della società o 

dell’ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui 

al precedente periodo. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da 

chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo 

comma. 

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti 

alle persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste. 
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Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli 

quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi 

tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle dispo-

sizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 feb-

braio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione 

della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 

Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equiva-

lente non può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte”. 

Con tale norma è stata introdotta per la prima volta nel nostro sistema la fattispecie di 

corruzione tra privati all’interno delle società, al fine di reprimere forme di mala gestio 

connesse a deviazioni dal buon andamento societario. 

Il reato è a struttura plurisoggettiva in cui le condotte tipiche del corrotto e del corrut-

tore non integrano ciascuna un reato diverso, ma compongono un’unica fattispecie. Il 

reato non è tanto volto, come nella corruzione pubblica, nell’attribuire disvalore etico 

della condotta corruttiva, ma tutelare il patrimonio dell’impresa. 

La condotta criminosa deve necessariamente tradursi nella commissione o nell’omis-

sione di atti in violazione degli obblighi di ufficio di fedeltà. 

Il reato è procedibile a querela della persona offesa, tranne in caso di distorsione della 

concorrenza nell’acquisizione di beni o servizi nel quale è perseguibile d’ufficio. 

Contestualmente alla modifica della fattispecie, il reato in oggetto è stato introdotto nel 

novero dei reati di cui al D.lgs. 231/2001, all’art. 25 ter co.1, s - bis, con la previsione 

di una sanzione pecuniaria da 400 a 600 quote (e con possibile aumento di un terzo, se 

il profitto conseguito dall’ente è di rilevante entità) e con la possibilità di applicazione 

delle sanzioni interdittive previste dall’art.9 co.2. 
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In particolare, la nuova lettera s – bis) dell’art 25 ter co.1 rinvia ai casi previsti dal terzo 

comma dell’art.2635 c.c., il quale contempla la dazione/promessa di utilità da parte di 

chiunque a favore dei soggetti societari qualificati di cui ai commi 1 e 2. 

Pertanto, la responsabilità della società consegue alla condotta corruttiva del soggetto, 

incardinato nella sua struttura, che corrompa un dirigente, o soggetto preposto di un’al-

tra società, perché compia un’attività contraria al suo dovere in danno della società del 

corrotto ed a vantaggio alla società del corruttore. 

Inoltre, con il D.lgs. 15 marzo 2017 n.38, il legislatore ha introdotto nei reati presup-

posto del D.Lgs. 231/2001 anche l’ipotesi prevista dall’art. 2635 bis co.1 c.c., con pre-

visione di sanzioni pecuniarie da 200 a 400 quote. 

La fattispecie di cui all’art. 2635 bis c.p. di istigazione alla corruzione tra privati pre-

vede che: “chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministra-

tori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in 

essi un'attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, affinché compia od 

ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi 

di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabi-

lita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo”. 

 

-Illecita influenza sull’assemblea (art.2636 c.c. - art.25 ter, lett.q), D.Lgs 231/01 ) 

“Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, 

allo scopo di procurare a sè o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione 

da sei mesi a tre anni”. 

La finalità perseguita è quella di punire tutti i comportamenti idonei a turbare la corretta 

formazione della volontà assembleare. 
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Per quanto riguarda i soggetti attivi del reato, tali atti fraudolenti o simulati, possono 

essere commessi da chiunque. 

Tuttavia, per l’applicazione del Decreto, gli unici soggetti che possono far sorgere la 

responsabilità in capo alla società, sono esclusivamente gli amministratori, i direttori 

generali, i liquidatori o le persone sottoposte alla loro vigilanza. 

L’elemento soggettivo del reato consiste nel dolo specifico di porre in essere con co-

scienza e volontà atti simulati o fraudolenti, tali da determinare la maggioranza in as-

semblea al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 150 a 330 quote. 

 

- Aggiotaggio (art.2637 c.c. - art.25 ter, lett.r), D.Lgs 231/01) 

“Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri ar-

tifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di stru-

menti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di am-

missione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo 

significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di ban-

che o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni.” 

La condotta penalmente rilevante consiste nella diffusione di notizie false, o nel porre 

in essere operazioni simulate o fraudolente di qualunque genere, concretamente idonee 

ad alterare in modo sensibile i mercati finanziari o ad influire negativamente in maniera 

rilevante sulla stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari. 

Il dolo è generico e consiste nella coscienza e volontà di diffondere notizie false, o 

porre in essere operazioni simulate o altri artifici idonei a ledere i mercati finanziari e 

la stabilità patrimoniale delle banche. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 200 a 500 quote. 
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- Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art.2629 bis c.c. - art.25 ter, 

lett.r), D.Lgs 231/01) 

“L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli 

quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi 

tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, ovvero di un 

soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1 

settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, 

del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, 

n. 124, che viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la 

reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società o a 

terzi.” 

I soggetti attivi del reato possono essere solo gli amministratori o i componenti del 

consiglio di gestione di società quotate. 

La condotta consiste nella mancata comunicazione da parte del soggetto attivo, ammi-

nistratore o consigliere, agli altri amministratori o consiglieri ed al collegio sindacale 

della sussistenza di un interesse per conto proprio o di terzi in uno specifico affare. 

È prevista la pena pecuniaria da 200 a 500 quote. 

 

- Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza 

(art.2638 c.c. - art.25 ter, lett.s), D.Lgs 231/01) 

“Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei docu-

menti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti 

sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro 
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confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, 

al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali 

non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazione, sulla situazione economica, 

patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occul-

tano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comuni-

care, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quat-

tro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni 

posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.  

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti pre-

posti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, 

o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o 

tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le 

comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le fun-

zioni.” 

La finalità perseguita è di punire tutte le ipotesi di violazione degli obblighi di comu-

nicazione alle autorità pubbliche di vigilanza (Banca d’Italia, Consob, Autorità per la 

Concorrenza ed il Mercato, Ivass). 

Tale fattispecie intende sanzionare la condotta di chi: 

- espone fatti non corrispondenti al vero relativamente alla situazione economica – fi-

nanziaria – patrimoniale della società o degli enti sottoposti alla attività di vigilanza; 

- occulta in tutto o in parte, con altri mezzi fraudolenti, fatti che avrebbero dovuto co-

municare e concernenti sempre la situazione economica – finanziaria – patrimoniale 

della società o degli enti sottoposti all’attività di vigilanza. 

Soggettivi attivi del reato possono essere esclusivamente gli amministratori, i direttori 

generali, i sindaci ed i liquidatori. 
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Occorre chiarire, ad ogni modo, che, seppure penalmente imputabili ex art.2638 c.c., 

la commissione del reato in esame, da parte dei sindaci, non comporta conseguenze ai 

sensi del Decreto, in quanto l’art. 25 - ter di tale Decreto non annovera i sindaci tra i 

soggetti il cui comportamento sia idoneo a far sorgere responsabilità diretta per la so-

cietà. 

Il dolo è specifico e consiste nella coscienza e volontà di porre in essere i descritti 

comportamenti al fine di ostacolare l’attività di vigilanza delle autorità che vi sono 

preposte. 

Il Decreto prevede la pena pecuniaria da 200 a 400 quote. 

Le sanzioni pecuniarie previste per tutti i reati societari possono essere aumentate fino 

ad un terzo nei casi in cui via sia un profitto di rilevante entità. 

 

- false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art.54 

D.Lgs n.19/2023 - art.25 ter, lett.s ter), D.Lgs 231/01 ) 

“Chiunque, al fine di far apparire adempiute le condizioni per il rilascio di tale certi-

ficato, formi documenti in tutto o in parte falsi, alteri documenti veri, renda dichiara-

zioni false oppure ometta informazioni rilevanti può essere punito con la reclusione da 

sei mesi a tre anni”. 

Delitto introdotto dal decreto legislativo del 2 marzo 2023 n. 19 sulle trasformazioni, 

fusioni e scissioni societarie transfrontaliere, adottato in attuazione della direttiva (UE) 

2019/2121. 

E’ posto a tutela del rispetto della disposizione di cui all’art. 29, la quale prescrive le 

condizioni e le modalità che devono essere osservate per il rilascio del cd. “certificato 

preliminare” attraverso il quale l’autorità preposta (per quanto riguarda lo Stato italiano, 
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il notaio) verifica e attesta il rispetto dei requisiti di legalità per la realizzazione 

dell’operazione transfrontaliera. 

Si applica sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecento quote. 

 

8.2 Aree di maggior rischio 

 

Dall’analisi dei rischi effettuata attraverso l’audizione dei responsabili della società e 

la verifica di eventuali precedenti è emerso come il rischio di compimento dei reati cd. 

societari sia basso, stante la struttura dei controlli interni già esistenti ed inesistente 

con riferimento ad alcune fattispecie, in quanto la società non si trova in condizioni che 

oggettivamente possano portare alla realizzazione del reato. In particolare, per quel che 

concerne il reato di illecita ripartizione dei beni sociali da parte del liquidatore, non 

trovandosi la società attualmente in liquidazione il rischio di compimento del reato è 

nullo; altrettanto inesistente è il rischio di compimento degli illeciti dedicati alle società 

quotate in borsa, non essendo la società quotata. 

Un rischio basso si ravvisa solo con riferimento alle false comunicazioni sociali, alle 

indebite operazioni sul capitale, indebita restituzione dei conferimenti, indebite ripar-

tizioni di utili e riserve e alle operazioni in pregiudizio dei creditori. In ogni caso, le 

aree della società che presentano maggiori aspetti di criticità sono quelle che si occu-

pano: 

    • della predisposizione di comunicazioni e prospetti informativi riguardanti la situa-

zione economica, patrimoniale e finanziaria, ivi inclusi i bilanci e le eventuali relazioni 

periodiche; 

    • rilevazione, registrazione e rappresentazione dell'attività di impresa nelle scritture 

contabili, nei bilanci, nelle relazioni e in altri documenti d'impresa; 
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    • documentazione, archiviazione e conservazione delle informazioni relative all'atti-

vità d'impresa; 

    • destinazione degli utili; 

    • operazioni straordinarie e interventi sul capitale sociale; 

    • gestione dei rapporti con società di certificazione e collegio sindacale; 

    • gestione dei rapporti con i soci e i clienti; 

    • gestione spese di rappresentanza, liberalità, sponsorizzazioni e omaggi; 

    • consulenze e mandati; 

    • selezione e assunzione del personale; 

    • formazione di budget. 

Principali funzioni potenzialmente a rischio: 

        ◦ Amministratore; 

        ◦ Ufficio Amministrativo e Finanza. 

 

               8.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 

 

Nello svolgimento delle operazioni attinenti alla gestione sociale, i componenti degli 

Organi Sociali di TSERVICE S.P.A., destinatari, devono conoscere e rispettare: 

    • in generale, la normativa di riferimento; 

    • il Codice Etico; 

    • il sistema di controllo interno, e, quindi, le procedure/linee guida aziendali, la do-

cumentazione e le disposizioni inerenti la struttura organizzativa aziendale ed il sistema 

di controllo della gestione; 

    • le norme inerenti al sistema amministrativo, contabile, finanziario; 

    • i principi contabili nazionali e internazionali. 
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È fatto divieto agli stessi (nell’ambito dell’attività da essi svolte) di porre in essere, 

collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individual-

mente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 

rientranti tra quelle sopra considerate; è fatto altresì divieto di porre in essere compor-

tamenti in violazione dei principi e delle procedure aziendali previste nella presente 

Parte Speciale. 

Conseguentemente, i soggetti sopra indicati hanno l'espresso obbligo di: 

    • tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 

norme di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla 

formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed 

ai terzi una informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale 

e finanziaria della Società; 

    • osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell'integrità ed 

effettività del capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi 

in genere; 

    • salvaguardare il regolare funzionamento della Società e degli Organi Sociali, ga-

rantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno ed esterno sulla gestione so-

ciale previsto dalla legge, nonché la libera e corretta formazione della volontà assem-

bleare; 

    • evitare di porre in essere operazioni simulate o diffondere notizie false idonee a 

provocare una sensibile alterazione del prezzo degli strumenti finanziari; 

    • effettuare con tempestività, correttezza e buona fede, tutte le comunicazioni previ-

ste dalla legge nei confronti dei soggetti che esercitano il controllo contabile esterno e 

da questi richieste, non frapponendo alcun ostacolo all'esercizio delle funzioni da que-

sti esercitate; 
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    • evitare di porre in essere azioni finalizzate a ledere gli interessi dei soci e creditori. 

Nell'ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 

    • rappresentare o trasmettere, per l'elaborazione e la rappresentazione in bilanci, re-

lazioni e prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non 

rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della So-

cietà; 

    • omettere dati e informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patri-

moniale e finanziaria della Società; restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi 

dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale; 

    • ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge 

a riserva; 

    • acquistare o sottoscrivere azioni di Società fuori dai casi previsti dalla legge, con 

lesione dell'integrità del capitale sociale; 

    • effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle di-

sposizioni di legge; 

    • procedere a formazione o aumento fittizi del capitale sociale; 

    • porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l'occul-

tamento di documenti o l'uso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque ostacolino, lo 

svolgimento dell'attività di controllo e di revisione da parte della Società di Revisione 

contabile;  

    • determinare o influenzare l'assunzione delle deliberazioni dell'assemblea, ponendo 

in essere atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di 

formazione della volontà assembleare; 
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    • pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate o altri 

comportamenti di carattere fraudolento o ingannevole, aventi ad oggetto gli strumenti 

finanziari e idonei ad alterarne sensibilmente il prezzo; 

    • omettere di effettuare, con la dovuta completezza, accuratezza e tempestività, tutte 

le segnalazioni periodiche previste dalle leggi nei confronti dei soggetti che esercitano 

il controllo contabile esterno, nonché omettere la trasmissione dei dati e documenti 

previsti dalla normativa e/o specificamente richiesti dai predetti soggetti; 

    • esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, 

ovvero occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, patrimoniali o fi-

nanziarie della Società; 

    • porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all'esercizio delle fun-

zioni di controllo anche in sede di ispezione da parte dei soggetti che esercitano il ri-

scontro contabile esterno (espressa opposizione, rifiuti pretestuosi, o anche comporta-

menti ostruzionistici o di mancata collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o 

nella messa a disposizione di documenti). 

 

  8.4 Protocolli Specifici 

 

La TSERVICE S.P.A., per l’espletamento delle attività, nell'ambito delle categorie di 

operazioni a rischio individuate, prevede procedure in forza delle quali: 

    • le attività di predisposizione, controllo e approvazione dei bilanci e delle comuni-

cazioni sociali devono essere opportunamente ripartite; 

    • è fatto obbligo di tracciare tutti i flussi relativi alle trasmissioni e comunicazioni di 

dati al collegio sindacale; 
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    • alle verifiche poste in essere dal collegio sindacale dovranno assistere sempre al-

meno due incaricati della società; 

    • qualora il servizio di archiviazione e/o conservazione dei documenti è svolto, per 

conto della Società, da un soggetto ad essa estraneo, il servizio deve essere regolato da 

un contratto nel quale si preveda, tra l'altro, che il soggetto che presta il servizio alla 

Società rispetti specifiche procedure di controllo idonee a non permettere la modifica-

zione successiva dei documenti archiviati, se non con apposita evidenza; 

    • La TSERVICE S.P.A. si dota di sistemi di gestione della tesoreria o TMS (Treasury 

Management System) al fine di sovraintendere e gestire le operazioni finanziarie in 

sicurezza. 

La soluzione software adottata, DOC FINANCE, centralizza le informazioni ed i pro-

cessi correlati alla liquidità, al finanziamento ed alla gestione dei rischi. 

In particolare, la gestione della tesoreria aziendale con le modalità indicate comprende 

la pianificazione ed il controllo dei flussi di cassa, la gestione dei conti bancari e delle 

relazioni con le banche, la gestione dei pagamenti (in particolare attraverso un sistema 

di alert “di scadenze pagamenti” con criterio di priorità), delle riscossioni, nonché la 

gestione dei rischi finanziari; 

    • la scelta dei consulenti esterni, in materia contabile e finanziaria deve avvenire 

sulla base di requisiti di professionalità e competenza e la loro scelta deve essere mo-

tivata; 

    • la società, ai fini dell'attuazione delle decisioni di impiego delle risorse finanziarie, 

deve avvalersi di intermediari finanziari e bancari sottoposti ad una regolamentazione 

di trasparenza e di correttezza conformi alla disciplina dell'Unione Europea; 

    • il responsabile dell’Ufficio Amministrazione dovrà segnalare all’OdV irregolarità 

o criticità nelle bozze dei bilanci o nei bilanci approvati; 



103 

  

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01 

 

   

 

  

 

 

 

 

Sono fatte salve eventuali procedure più specifiche o di maggiore tutela che venissero 

adottate. 

     

8.5 Compiti dell’ OdV 

 

L’OdV ha la facoltà di effettuare controlli a campione su tutte le attività che presentano 

maggiori rischi, diretti a verificare la corretta implementazione delle regole di cui al 

Modello. 

L’OdV, nell’ambito degli incontri regolamentati, incontra anche gli organi sociali de-

putati al controllo economico-contabile al fine di verificare il loro operato. Qualora 

riscontri irregolarità contabili segnala immediatamente la questione all’Amministra-

tore ed al Collegio sindacale. 

A tal fine, all’OdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante. 

 

 

9. REATI TRIBUTARI 

 

9.1 Tipologia di reati 

 

La presente parte speciale si riferisce ai reati tributari di cui all’art. 25-quinquedecies 

del D.Lgs. n. 231/2001 e ha come obiettivo che tutti i destinatari, ossia amministratore, 

dirigenti e dipendenti aziendali nonché consulenti e collaboratori, adottino regole di 

condotta conformi a quanto prescritto dal D. Lgs. n. 231/2001 al fine di prevenire il 

verificarsi dei reati sopra richiamati. 
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In particolare, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

    • Fornire le regole di comportamento e le procedure che l’amministratore, i dirigenti 

ed i dipendenti, nonché i consulenti, liberi professionisti e partner aziendali sono tenuti 

ad osservare ai fini della corretta applicazione del Modello; 

    • Fornire all’Organismo di Vigilanza ed ai responsabili delle altre funzioni aziendali 

che cooperano con il medesimo, gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di con-

trollo, monitoraggio e verifica. 

La fattispecie del reato è posta in relazione alla commissione del delitto di dichiara-

zione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

previsto dall'articolo 2 del Decreto Legislativo del 10 marzo 2000, n.74 e modificato 

dall’art. 39 Decreto Legge n. 124 del 26 ottobre 2019 coordinato con la Legge di con-

versione n.157 del 19 dicembre 2019.  

Le fasi di preparazione del reato sono: 

• L’approntamento della falsa documentazione con la registrazione delle spese nelle 

scritture contabili e l’utilizzo di esse per giungere al calcolo dell’imponibile per impo-

ste; 

• La indicazione in una delle dichiarazioni previste dalla legge degli elementi riportati 

nella documentazione fittizia mentre la fase di commissione si realizza nel momento 

in cui viene presentata la dichiarazione compilata utilizzando la falsa documentazione 

consistente in fatture o altri documenti come scontrini, ricevute fiscali, etc., riguardanti 

operazioni inesistenti. 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dai dipendenti e 

dagli organi sociali aziendali, nonché dai suoi collaboratori esterni e dai suoi Partner. 
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Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, 

adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di impedire 

il verificarsi degli illeciti in essa considerati. 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

 • Indicare i principi procedurali e le regole di comportamento che i destinatari sono 

chiamati ad osservare ai fini della corretta applicazione del Modello; 

 • Fornire all’Organismo di Vigilanza, ed ai responsabili delle altre funzioni aziendali 

che cooperano con tale organismo, gli strumenti esecutivi necessari affinché gli stessi 

possano esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica. 

L’azienda adotta, in applicazione dei principi e delle regole di comportamento conte-

nute nella presente Parte Speciale, le procedure interne ed i presidi organizzativi atti 

alla prevenzione dei reati di seguito descritti. 

La presente Parte Speciale si riferisce alla “dichiarazione fraudolenta mediante uso di 

fatture o altri documenti per operazioni inesistenti” aggiunta nel corpus del Decreto 

Legislativo 231/01 con l’Art. 25-quinquedecies dall’art. 39 del Decreto Legge n. 124 

del 26 ottobre 2019 specificando le sanzioni nei confronti di persone giuridiche, società 

e associazioni per delitti appunto inerenti al reato di cui sopra.    

L’art.25 quinquiesdecies del D.Lgs 231/01 al co.3 stabilisce che nei casi previsti dai 

commi 1, 1 bis e 2, si applicano le sanzioni interdittive di cui all’art.9, co.2, lett. c), 

d) ed e): 

c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale re-

voca di quelli già concessi; 

e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
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Ancora, l’art 12-ter del D.L.gs 74/2000, confluito nell’art.25 quinquiesdecies 231/01, 

prevede, altresì, che nelle ipotesi di condanna o di applicazione della pena a norma 

dell’art.444 c.p.p., per taluni delitti di seguito indicati, si applica la confisca di cui 

all’art.240 bis c.p. 

Segnatamente: 

    a) l'ammontare degli elementi passivi fittizi è superiore a euro duecentomila nel caso 

del delitto previsto dall'articolo 2; 

    b) l'imposta evasa è superiore a euro centomila nel caso del delitto previsto dall'ar-

ticolo 3; 

    c) l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti è supe-

riore a euro duecentomila nel caso del delitto previsto dall'articolo 8; 

    d) l'ammontare delle imposte, delle sanzioni e degli interessi è superiore ad euro 

centomila nel caso del delitto previsto dall'articolo 11, comma 1; 

    e) l'ammontare degli elementi attivi inferiori a quelli effettivi o degli elementi passivi 

fittizi è superiore a euro duecentomila nel caso del delitto previsto dall’art.11 co.2; 

 

Si descrivono qui di seguito le principali fattispecie di reato con le relative sanzioni 

pecuniarie a carico degli enti richiamate dal Decreto all’art. 25-quinquedecies.  

 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per opera-

zioni inesistenti (Art.2 del D.Lgs 74, art.25 quinquiesdecies D.Lgs 231/01) 

1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte ele-

menti passivi fittizi; 
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2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per opera-

zioni inesistenti quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili 

obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione finan-

ziaria; 

2-bis. Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore ad euro centomila, si 

applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.  

Per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti previsto dal comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 

quote. 

Se l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità la sanzione penale è aumentata di 

un terzo. 

Per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti previsto dal comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattro-

cento quote. 

Se l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità la sanzione penale è aumentata di 

un terzo. 

 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (Art.3 del D.Lgs 74, art.25 art.25 

quinquiesdecies 231/01) 

1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni 

chiunque, al fine di  evadere  le  imposte  sui  redditi  o  sul  valore aggiunto, compiendo 

operazioni  simulate  oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di docu-

menti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre 

in errore  l'amministrazione  finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a 
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dette  imposte elementi  attivi  per  un  ammontare inferiore a  quello effettivo od ele-

menti passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente: 

 a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 

trentamila; 

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche me-

diante indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'am-

montare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è su-

periore a euro un milione cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo 

dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per 

cento dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila;     

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti 

sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei 

confronti dell'amministrazione finanziaria; 

3. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi 

fraudolenti la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli 

elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle anno-

tazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali; 

Per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto dall'articolo 3, 

la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1, l'ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.  

 

 Dichiarazione infedele (art. 4 del D.Lgs 74/2000, art.25 quinquiesdecies 231/01) 
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1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a 

quattro anni e sei mesi chiunque, al di evadere le imposte sui redditi o sul valore ag-

giunto, indica in una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi 

per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, 

congiuntamente: 

  a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 

centomila; 

 b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche me-

diante indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore a dieci percento dell'am-

montare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è 

superiore a euro due milioni; 

1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della 

non corretta classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettiva-

mente esistenti, rispetto ai quali i criteri concretamente applicati sono   stati comunque 

indicati nel bilancio ovvero in altra  documentazione rilevante ai fini fiscali, della vio-

lazione dei criteri  di determinazione  dell'esercizio  di  competenza,  della  non  ine-

renza,  della  non  deducibilità  di  elementi  passivi reali; 

1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valuta-

zioni che complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per 

cento da quelle corrette. Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto 

nella verifica del superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere 

a) e b). 

Quando il delitto è commesso al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto nell’am-

bito di sistemi fraudolenti transfrontalieri connessi al territorio di almeno un altro Stato 
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membro dell’Unione Europea, da cui consegua o possa conseguire un danno comples-

sivo pari o superiore a 10 milioni di euro, si applica la sanzione pecuniaria fino a tre-

cento quote. 

 

Omessa dichiarazione (art. 5 del D.Lgs 74/2000, art.25 quinquiesdecies 231/01) 

1. “È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le im-

poste sui redditi o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle 

dichiarazioni relative a dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferi-

mento a taluna delle singole imposte ad euro cinquantamila.  

1-bis. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essen-

dovi obbligato, la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle rite-

nute non versate è superiore ad euro cinquantamila.  

2. Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la 

dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sotto-

scritta o non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto”. 

Quando il delitto è commesso al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto nell’am-

bito di sistemi fraudolenti transfrontalieri connessi al territorio di almeno un altro Stato 

membro dell’Unione Europea, da cui consegua o possa conseguire un danno comples-

sivo pari o superiore a 10 milioni di euro, si applica la sanzione pecuniaria fino a quat-

trocento quote. 

 

Emissione di fatture o altri documenti per altre operazioni inesistenti (art. 8 del 

D.Lgs 74/2000, art.25 quinquiesdecies 231/01) 
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1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a 

terzi l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture 

o altri documenti per operazioni inesistenti; 

2. Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il 

rilascio di più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo 

periodo di imposta si considera come un solo reato; 

2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per 

periodo d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e 

sei mesi a sei anni; 

Si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote nei casi previsti 

dall’art.8 co.1; 

Diversamente, per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti, previsto dall'articolo 8, comma 2-bis, si applica la sanzione pecuniaria fino 

a quattrocento quote. 

Se l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, in relazione ai delitti previsti dal 

co.1 e co.2 bis, la sanzione penale è aumentata di un terzo. 

 

 

Occultamento o distruzione di documenti contabili (art.10 del D.Lgs 74/2000, 

art.25 quinquiesdecies 231/01) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato è punito con la reclusione da tre a sette 

anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di 

consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili 

o i documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la 

ricostruzione dei redditi o del volume di affari. 
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Per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto dall'articolo 

10, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote.  

Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1, l'ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.  

 

 

Indebita compensazione (art.10 quater del D.Lgs 74/2000, art.25 quinquiesdecies 

231/01) 

1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme 

dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 

9 luglio 1997, n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore a cinquan-

tamila euro. 

2. È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le 

somme dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legi-

slativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cin-

quantamila euro. 

2-bis. La punibilità dell'agente per il reato di cui al comma 1 è esclusa quando, anche 

per la natura tecnica delle valutazioni, sussistono condizioni di obiettiva incertezza in 

ordine agli specifici elementi o alle particolari qualità che fondano la spettanza del 

credito. 

Quando il delitto è commesso al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto nell’am-

bito di sistemi fraudolenti transfrontalieri connessi al territorio di almeno un altro Stato 

membro dell’Unione Europea, da cui consegua o possa conseguire un danno comples-

sivo pari o superiore a 10 milioni di euro, si applica la sanzione pecuniaria fino a 400 

quote. 
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Sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte (Art.11 del D.Lgs 74/2000, 

art.25 quinquiesdecies 231/01) 

1. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi 

al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni 

amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro 

cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su al-

trui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione 

coattiva. Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad euro due-

centomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

2. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere 

per sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella 

documentazione presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi 

per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammon-

tare complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo 

precedente è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei 

anni”. 

Si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a 400 quote. 

Se l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità la sanzione penale è aumentata di 

un terzo. 

 

9.2 Aree di maggior rischio 

 

Considerando l’oggetto sociale e l’organizzazione aziendale della TSERVICE S.P.A., 

è da ritenersi, all’esito della mappatura dei rischi, che sussista, con riferimento ai reati 

tributari sopra menzionati, un rischio medio - basso.  
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E’ da rilevarsi che le figure preposte a tale area sono: 

Amministratore; 

Ufficio amministrativo e Finanza. 

Specificamente, in relazione ai reati ed alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree 

ritenute più a rischio risultano essere, sempre con riferimento alle attività svolte 

dall’azienda, le seguenti: 

-Gestione fatturazione; 

-Gestione amministrativa; 

-Gestione di attività collegate ad import ed export; 

-Gestione fornitori; 

-Gestione acquisti; 

-Attività di gestione del personale. 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali 

aziendali (e dei Destinatari, Dipendenti e Consulenti/Partner nella misura necessaria 

alle funzioni dagli stessi svolte) di: 

-Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, 

presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le 

fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate; 

-Violare i principi e le procedure descritte dal manuale interno e dalle prassi esistenti 

in azienda e/o previste nella presente Parte Speciale. 

La presente Parte Speciale prevede, conseguentemente, l’espresso obbligo a carico dei 

soggetti sopra indicati di: 

-Tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 

norme di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività amministrativo–

contabile; 
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-Assicurare che il processo di assunzione ed impiego del personale del settore ammi-

nistrativo, motivato da necessità aziendali, sia condotto in maniera trasparente e docu-

mentabile e che sia basato su criteri non arbitrari ma oggettivi fondati sul principio 

della professionalità e competenza; 

- Assicurare l’esistenza nell’impresa di un sistema sia organizzativo, sia amministrativo  

contabile adeguato e che ricomprenda anche un sistema gestionale efficace. 

 

9.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 

 

Ai fini della mitigazione del rischio di commissione dei reati previsti dall’art.25 quin-

quiesdecies del Decreto (Reati tributari), l’attività dell’azienda dovrà, in particolare, 

garantire: 

-esistenza di controlli e modalità precise di registrazione delle fatture ricevute/emesse; 

-utilizzo di adeguati sistemi informativi aziendali gestionali, per la gestione delle atti-

vità relative alla fatturazione attiva e passiva ed ai relativi incassi e pagamenti, che 

garantiscano la registrazione di tutte le fasi del processo che comportino la generazione 

di un costo/ricavo e che non consentano di emettere/registrare la fattura attiva/passiva 

e di perfezionare il relativo incasso/pagamento senza adeguato supporto documentale; 

-il divieto di utilizzo del contante o altro strumento finanziario al portatore (ad ecce-

zione del settore riferibile alle consegne e/o ritiro di ordini che prevedano, nella fase 

contrattuale, tale modalità di esecuzione), per qualunque operazione di incasso, paga-

mento, trasferimento fondi, impiego o altro utilizzo di disponibilità finanziarie, nonché 

il divieto di utilizzo di conto correnti o libretti di risparmio in forma anonima o con 

intestazione fittizia. 
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Eventuali eccezioni all’utilizzo di denaro contante, o di altro strumento finanziario al 

portatore, sono ammesse per importi predefiniti e contenuti, disciplinati con specifica 

procedura (es. procedura piccola cassa). 

Segnatamente: 

1.divieto di accettare ed eseguire ordini di pagamento provenienti da soggetti non iden-

tificabili, non presenti in anagrafica e dei quali non sia tracciabile il pagamento (im-

porto, nome/denominazione, indirizzo) o comunque, qualora non sia assicurata l’ana-

grafica di fornitori/clienti a sistema, la verifica della piena corrispondenza tra il nome 

del fornitore/cliente e l’intestazione del conto su cui far pervenire/da cui accettare il 

pagamento; 

2.che i processi amministrativo – contabili, qui regolamentati, siano sottoposti a veri-

fiche periodiche sull’attendibilità delle principali fasi dei processi sopra dedotti. 

 

9.4 Protocolli specifici 

 

Con riferimento ai protocolli specifici da adottarsi ai fini di eliminare il rischio di vio-

lazione delle fattispecie di reato collocate nell’ambito dei “reati tributari” è necessario 

che la TSERVICE S.P.A adotti un sistema gestionale efficace, nell’ambito del quale 

risulti agevole la comprensione e la gestione del settore amministrativo – contabile e 

che tale sistema sia affidato al governo di personale esperto. 

Risulta necessaria l’adozione di un software di gestione della tesoreria che aiuti a tenere 

sotto controllo la finanza, con un sistema automatizzato, al fine di mantenere adeguato 

ed efficiente il capitale ed una corretta gestione giornaliera delle entrate e delle uscite 

di cassa. 
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In considerazione delle caratteristiche delle attività svolte dalla TSERVICE S.P.Ai si-

stemi gestionali di cui sopra risultano utili anche al fine di monitorare i flussi finanziari 

con riferimento particolare alla “stagionalità” degli stessi. 

La definizione dei ruoli e delle funzioni garantisce il corretto svolgimento del processo 

amministrativo – contabile in tutte le sue fasi. 

 

 

9.5 Compiti dell’OdV 

 

L'OdV, nell’ambito degli accessi periodici, come regolamentati, può effettuare controlli 

sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei reati di cui alla presente Parte 

Speciale, commessi nell'interesse o a vantaggio dell’azienda, diretti a verificare la cor-

retta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle procedure 

interne adottate, il rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del 

sistema dei controlli interni nel suo complesso. 

I compiti dell'Organismo di Vigilanza, in relazione all'osservanza del Modello per 

quanto concerne i reati tributari, sono i seguenti: 

- proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali relative alla 

prevenzione dei reati alla presente Parte Speciale; 

- esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi 

o da qualsiasi esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od 

opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute; 

- monitorare affinchè le problematiche sottese alle segnalazioni ricevute siano risolte 

anche attraverso l’adozione di procedure nuove, se necessarie. 
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A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la docu-

mentazione aziendale rilevante. 

 

 

10. REATI INFORMATICI  

 

10.1 Tipologia di reati 

 

Il legislatore ha espressamente previsto una responsabilità amministrativa in capo alle 

società per i delitti informatici. 

L’art.24 bis del D.Lgs 231/2001, recentemente modificato, con riferimento all’area dei 

“Delitti informatici e trattamento illecito di dati”, applica in relazione alle diverse fat-

tispecie astratte, di cui si dirà infra e disciplinate dal codice penale, diverse sanzioni 

pecuniarie (quote), oltre alle sanzioni interdittive. 

 

- Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art.615 ter c.p. -art-24 

bis, co.1, D.Lgs 231/01) 

“Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto 

da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi 

ha il diritto di escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. 

La pena è della reclusione da due a dieci anni quando: 

- il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, 

con abuso dei poteri, o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o 

da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso 

della qualità di operatore del sistema; 
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- il colpevole per commettere il fatto usa minaccia o violenza sulle cose o alle persone, 

ovvero se è palesemente armato; 

- dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale 

o parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento ovvero la 

sottrazione, anche mediante riproduzione o trasmissione, o l'inaccessibilità al titolare 

dei dati, delle informazioni o dei programmi in esso contenuti. 

La pena è da tre a dieci anni e da quattro a dodici anni qualora i fatti, di cui ai commi 

primo e secondo, riguardino sistemi informatici o telematici di interesse militare o re-

lativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile 

o comunque di interesse pubblico. 

Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; 

negli altri casi si procede d'ufficio”. 

Le sanzioni previste dal Decreto: 

- pecuniarie sino a 400 quote; 

- interdittive di cui all’art 9, co.2, lett.a), b) ed e). 

 

-Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri 

mezzi atti all'accesso a sistemi informatici o telematici (art.615 quater c.p. – art.24 

bis, co.2, D.Lgs 231/01 

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di arrecare ad altri un 

danno, abusivamente si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comu-

nica, consegna, mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparati, stru-

menti, parti di apparati o di strumenti, codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'ac-
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cesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o co-

munque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo. è punito con la re-

clusione sino a due anni e con la multa sino a euro 5.164. 

Si applica la sanzione pecuniaria sino a 400 quote, nonché le sanzioni interdittive pre-

viste dall'articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). 

 

-Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informati-

che o telematiche (art. 617 quater c.p. – art.24 bis, co.1, D.Lgs 231/01) 

“Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative a un sistema informa-

tico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è 

punito con la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, 

mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto 

delle comunicazioni di cui al primo comma. 

I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. 

Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da quattro a dieci anni se il 

fatto è commesso: 

- in danno di taluno dei sistemi informatici o telematici indicati nell'articolo 615-ter, 

terzo comma; 

- in danno di un pubblico ufficiale nell'esercizio o a causa delle sue funzioni o da un 

pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o 

con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita, anche 

abusivamente, la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di ope-

ratore del sistema”. 
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In relazione alla commissione di tale delitto, il Decreto prevede la sanzione pecuniaria 

da 200 a 700 quote, oltre le sanzioni interdittive di cui all’art.9, co.2, lett.a),b) ed e). 

 

- Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi 

atti a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telema-

tiche (art.617 quinquies c.p. – art.24 bis, co.1, D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, al fine di intercettare comunicazioni 

relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero 

di impedirle o interromperle, si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, 

comunica, consegna, mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchia-

ture, programmi, codici, parole chiave o altri mezzi atti ad intercettare, impedire o 

interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero in-

tercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

Quando ricorre taluna delle circostanze di cui all'articolo 617-quater, quarto comma, 

numero 2), la pena è della reclusione da due a sei anni. 

Quando ricorre taluna delle circostanze di cui all'articolo 617-quater, quarto comma, 

numero 1), la pena è della reclusione da tre a otto anni. 

Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria da 200 a 700 quote, oltre le sanzioni inter-

dittive di cui all’art.9, co.2, lett.a),b) ed e). 

 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art.635 bis c.p. 

-art. 25 bis, co.1, D.Lgs 231/01) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, 

altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela 

della persona offesa, con la reclusione da due a sei anni”. 
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La reclusione è da tre ad otto anni se: 

1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico 

servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al 

servizio, o da chi esercita, anche abusivamente, la professione di investigatore privato, 

o con abuso della qualità di operatore del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa minaccia o violenza ovvero se è palese-

mente armato 

Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria da 200 a 700 quote, oltre le sanzioni inter-

dittive di cui all’art.9, co.2, lett.a),b),e). 

 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art.635 quater c.p. – art.24 

bis, co.1, D.Lgs 231/01) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui 

all’articolo 635 bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, infor-

mazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili si-

stemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è pu-

nito con la reclusione da due a sei anni”. 

Anche in tal caso, la pena è aumentata: 

1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico 

servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al 

servizio, o da chi esercita, anche abusivamente, la professione di investigatore privato, 

o con abuso della qualità di operatore del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa minaccia o violenza ovvero se è palese-

mente armato. 
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Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria da 200 a 700 quote, oltre le sanzioni inter-

dittive di cui all’art.9, co.2, lett.a),b),e). 

 

- Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informa-

tico o telematico (art.635 quater 1. c.p. – art.24 bis, co.2, D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telema-

tico ovvero le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti 

ovvero di favorire l'interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funziona-

mento, abusivamente si procura, detiene, produce, riproduce, importa, diffonde, comu-

nica, consegna o, comunque, mette in altro modo a disposizione di altri o installa ap-

parecchiature, dispositivi o programmi informatici è punito con la reclusione fino a 

due anni e con la multa fino a euro 10.329”. 

La pena è della reclusione da due a sei anni quando ricorre taluna delle circostanze di 

cui all'articolo 615-ter, secondo comma, numero 1). 

La pena è della reclusione da tre a otto anni quando il fatto riguarda i sistemi informatici 

o telematici di cui all'articolo 615-ter, terzo comma 

Il Decreto prevede per la società le seguenti sanzioni: 

- pecuniaria fino a 400 quote; 

- interdittive di cui all’art.9, comma 2, lett. b), e). 

 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblico interesse (art.635 

quinquies c.p. – art.24 bis, co.1, D.Lgs 231/01) 
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Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui 

all'articolo 635-bis ovvero attraverso l'introduzione o la trasmissione di dati, informa-

zioni o programmi, compie atti diretti a distruggere, danneggiare o rendere, in tutto o 

in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblico interesse ovvero ad 

ostacolarne gravemente il funzionamento è punito con la pena della reclusione da due 

a sei anni. 

La pena è della reclusione da tre a otto anni: 

1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico 

servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al 

servizio, o da chi esercita, anche abusivamente, la professione di investigatore privato, 

o con abuso della qualità di operatore del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa minaccia o violenza ovvero se è palese-

mente armato; 

3) se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l'alterazione 

o la soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici. 

La pena è della reclusione da quattro a dodici anni quando taluna delle circostanze di 

cui ai numeri 1) e 2) del secondo comma concorre con taluna delle circostanze di cui 

al numero 3). 

Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria da 200 a 700 quote, oltre le sanzioni inter-

dittive di cui all’art.9, co.2, lett.a),b),e). 

 

- Falsità in atti relativa a documenti informatici pubblici o privati aventi efficacia 

probatoria (art.491 bis c.p. – art.24 bis, co.3 bis, D.Lgs 231/01) 
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“Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico 

pubblico avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso con-

cernenti gli atti pubblici”. 

La norma in oggetto estende la configurabilità dei reati in materia di falso di cui al capo 

terzo del libro II del Codice Penale anche alle condotte che implicano l’utilizzo di do-

cumento informatico pubblico o privato avente efficacia probatoria. 

Il Decreto, in relazione alla commissione di tale delitto, prevede: 

-sanzione pecuniaria fino a 400 quote; 

-sanzione interdittiva di cui all’art.9, co.2, lett.c),d) ed e). 

 

- Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elet-

tronica (art.640 quinquies c.p. – art.24 bis, co.3, D.Lgs 231/01) 

“Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola 

gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con 

la reclusione fino a tre anni e con la multa da 51 a 1.032 euro.” 

Sono previste le seguenti sanzioni: 

- pecuniaria fino a 400 quote; 

- interdittiva di cui all’art.9, co.2, lett.c),d),e). 

 

- Estorsione informatica (art.629 co.3 c.p.- art.24 bis, co1 bis, D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, mediante le condotte di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-sexies, 

635-bis, 635-quater e 635-quinquies ovvero con la minaccia di compierle, costringe 

taluno a fare o ad omettere qualche cosa, procurando a sé o ad altri un ingiusto profitto 

con altrui danno, è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 
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5.000 a euro 10.000. La pena è della reclusione da otto a ventidue anni e della multa 

da euro 6.000 a euro 18.000, se concorre taluna delle circostanze indicate nel terzo 

comma dell'articolo 628 nonché nel caso in cui il fatto sia commesso nei confronti di 

persona incapace per età o per infermità” 

Si applica all'ente: 

- la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 

- le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore 

a due anni. 

 

10.2 Aree di maggior rischio 

 

Dall’analisi dei rischi effettuata in azienda per queste fattispecie di reati, è emerso un 

rischio medio per alcune fattispecie di reato, come indicato nella check list, inesistente 

per altre. 

Le aree che presentano particolari rischi: 

-Gestione dell’infrastruttura IT, sicurezza dei dati e delle informazioni; 

-Gestione degli ambiti operativi poteri attribuiti alle varie figure professionali di area 

IT: amministratori di sistema, ecc. 

Principali figure potenzialmente a rischio: 

-Responsabile IT;  

-Amministratori di sistema. 

 

10.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 

 

Principi generali 
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È fatto divieto ai componenti degli Organi Sociali ed ai dipendenti, direttori, institori o 

procuratori, consulenti e partner a vario titolo (nell’ambito delle attività da essi svolte) 

di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, 

presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le 

fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate; è fatto altresì divieto di porre 

in essere comportamenti in violazione dei principi e delle procedure aziendali previste 

nella presente Parte Speciale. 

In particolare, è fatto divieto di: 

    • porre in essere condotte miranti all’accesso, anche a mezzo di terzi, ai sistemi in-

formatici altrui al fine di acquisire abusivamente informazioni e codici di accesso, al 

fine di rendere pubbliche informazioni riservate, nonché allo scopo di danneggiare detti 

sistemi; 

    • distruggere o alterare documenti informatici aventi finalità probatoria; 

    •utilizzare o installare programmi diversi da quelli utilizzati e indicati dai responsa-

bili dei settori informativi aziendali; 

    •aggirare o manomettere i sistemi di controllo installati sui computer aziendali, quali 

ad esempio antivirus, firewall etc.; 

    • lasciare il proprio personal computer incustodito non protetto da password; 

    • rivelare ad altri, escluso il personale addetto ai sistemi informatici della società, i 

propri dati di accesso al sistema aziendale (id. e password); 

    • entrare nella rete aziendale con id. e password diversi dai propri; 

    • detenere o diffondere abusivamente codici di accesso a sistemi informatici di terzi 

o di enti pubblici. 
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10.4 Protocolli specifici 

 

Tutti i Destinatari del Modello sono tenuti a rispettare le seguenti regole di comporta-

mento: 

    a) utilizzare gli strumenti aziendali nel rispetto delle procedure previste nel regola-

mento per l’utilizzo dei sistemi informatici; 

    b) verificare e cambiare periodicamente le proprie credenziali utente (id. e password); 

    c) non consentire l’accesso ad aree riservate ed a locali tecnici a soggetti non auto-

rizzati, anche se dipendenti o collaboratori della società; 

    d) navigare in internet e utilizzare la posta elettronica attraverso i sistemi informativi 

aziendali in coerenza con i protocolli interni di sicurezza, evitando in ogni caso la na-

vigazione in siti a rischio, qualora non strettamente necessaria per lo svolgimento delle 

proprie attività; 

    e) garantire, nei limiti delle proprie attribuzioni, la sicurezza delle infrastrutture tec-

nologiche societarie; ai fornitori di sistemi software, hardware e sistemi di networking 

è richiesto il rispetto dei principi contenuti nel presente Modello e nell’allegato Codice 

etico. 

L’Azienda adotta modello della privacy e, pertanto, oltre agli obblighi di cui sopra, 

deve: 

    • verificare periodicamente la sicurezza della rete e dei sistemi aziendali; 

    • applicare i sistemi atti ad assicurare l’aggiornamento delle password dei singoli 

utenti; 

    • identificare le potenziali vulnerabilità dei sistemi di controllo della rete aziendale; 

    • monitorare l’accesso al sistema da parte di terzi; 
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    • suggerire modifiche e miglioramenti al regolamento per l’utilizzo dei sistemi in-

formatici in caso si rendano necessarie a seguito dell’evoluzione tecnologica o di mo-

difiche rilevanti nei sistemi aziendali; 

    • informare l’OdV di qualsiasi irregolarità riscontrata che possa condurre al compi-

mento di uno dei reati di cui al presente paragrafo; 

    • qualora l’attività di controllo dei sistemi informatici sia esternalizzata sarà neces-

sario prevedere apposite clausole contrattuali che impongano il rispetto del Modello 

aziendale ed in particolar modo le procedure di cui alla presente sezione. 

 

10.5 Compiti dell’OdV 

 

L’OdV ha la facoltà di effettuare specifici controlli sulle attività connesse alle aree che 

presentano maggiori rischi, diretti a verificare la corretta implementazione delle regole 

di cui al Modello. 

Il responsabile aziendale della gestione dei sistemi informativi dovrà informare l’OdV 

in caso di superamento del livello di sicurezza del sistema aziendale ed, in ogni caso, 

nell’ipotesi in cui riscontri rischi probabili al predetto sistema. 

 

 

11. REATI DI FALSO  

 

11.1 Tipologia di reati 

 

L’art.6 della L.n.409/2001 che ha convertito, con modificazioni, il D.L.350/2001 re-

cante: “Disposizioni urgenti in vista dell’introduzione dell’euro”, ha inserito nel novero 



130 

  

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01 

 

   

 

  

 

 

 

 

dei reati previsti dal Decreto, attraverso l’art.25 bis, i seguenti reati, oggi oggetto di 

ulteriore integrazione: 

 

- Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate (art.453 c.p. - art.25 bis D.Lgs 231/01) 

È punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 3.098: 

1) chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o 

fuori; 

2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di 

un valore superiore; 

3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di con-

certo con chi l'ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello 

Stato o detiene o spende o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alte-

rate; 

4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le 

ha falsificate, ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate. 

Tale fattispecie delittuosa è finalizzata alla repressione dei fenomeni connessi alla fal-

sificazione di monete. 

Il delitto si configura, quindi, allorquando venga messo in pericolo l’interesse collettivo 

a che una o più persone non rimangano ingannate per via della fiducia accordata alle 

monete e, conseguentemente, a che tale fiducia non venga scossa nella generalità dei 

consociati. 

Soggetto attivo del reato è qualunque privato. 

Il soggetto passivo del reato è lo Stato. 
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Il dolo è generico con riferimento alle condotte di contraffazione, alterazione, indu-

zione, detenzione e spendita. 

Con riferimento, invece, alle condotte di acquisto, e/o ricevimento, il dolo è specifico 

e consiste nel perseguire lo scopo di mettere in circolazione le monete falsificate. 

Sono previste le seguenti sanzioni: 

- pecuniaria da 300 ad 800 quote; 

- interdittiva di cui all’art.9, co.2, per una durata superiore ad un anno. 

 

- Alterazione di monete (art.454 c.p. - art.25 bis D.Lgs 231/01) 

“Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone 

in qualsiasi modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette 

alcuno dei fatti indicati nei numeri 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione 

da uno a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516”. 

Tale fattispecie è finalizzata alla repressione dei fenomeni connessi all’alterazione delle 

monete. 

Soggetto attivo del reato è chiunque. 

Il dolo è generico, salvo l’ipotesi di acquisto o ricevimento di monete alterate che de-

vono essere accompagnate dall’intenzione specifica di mettere le medesime in circola-

zione. 

Sono previste le seguenti sanzioni: 

- pecuniaria fino a 500 quote; 

- interdittiva di cui all’art.9, co.2, per una durata superiore ad un anno. 

 

- Spendita ed introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate 

(art.455 c.p. - art.25 bis  D.Lgs 231/01 ) 
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“Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio 

dello Stato, acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in 

circolazione, ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene 

stabilite nei detti articoli, ridotte da un terzo alla metà”. 

Il dolo è generico con riferimento alle condotte di spendita o messa in circolazione 

delle monete. 

Relativamente alle condotte di introduzione, acquisto e detenzione è, invece, richiesto 

il dolo specifico consistente nel mettere in circolazione le monete introdotte, acquistate 

o detenute. 

Sono previste le seguenti sanzioni: 

- pecuniaria da 300 ad 800 quote; 

- interdittiva di cui all’art.9, co.2, per una durata superiore ad un anno 

 

- Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art.457 c.p. - art.25 bis  

D.Lgs 231/01) 

“Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da 

lui ricevute in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino 

a euro 1.032.” 

Il dolo è generico e consiste nella coscienza e volontà di mettere in circolazione monete 

di cui si conosce la falsità. 

Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria fino a 200 quote. 

 

- Falsificazione dei valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione 

o messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art.459 c.p. - art.25 bis  D.Lgs 

231/01) 
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“Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o 

alterazione di valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, 

detenzione e messa in circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ri-

dotte di un terzo. 

Agli effetti della legge penale, s'intendono per valori di bollo la carta bollata, le mar-

che da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali” 

La condotta incriminata consiste nella contraffazione od alterazione di valori di bollo, 

o nella introduzione, detenzione, spendita acquisto, ricezione di valori di bollo già con-

traffatti o alterati. 

Il dolo è generico. 

Il Decreto prevede le seguenti sanzioni: 

- sanzione pecuniaria da 300 ad 800 quote; 

- sanzione interdittiva di cui all’art.9, co.1, per una durata non superiore ad un anno. 

 

- Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pub-

blico credito o di valori di bollo (art.460 c.p. - art.25 bis  D.Lgs 231/01) 

“Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle 

carte di pubblico credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale 

carta contraffatta, è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclu-

sione da due a sei anni e con la multa da euro 309 a euro 1.032”. 

Il Decreto prevede per tale fattispecie: 

- sanzione pecuniaria fino a 500 quote: 

- sanzione interdittiva di cui all’art.9, co.2, per una durata non superiore ad un anno. 
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- Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione 

di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art.461 c.p. - art.25 bis  D.Lgs 

231/01) 

“Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi e dati informatici 

o strumenti destinati alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di 

carta filigranata è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclu-

sione da uno a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 

La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto 

ologrammi o altri componenti della moneta destinati ad assicurarne la protezione con-

tro la contraffazione o l'alterazione”. 

Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria fino a 500 quote e le sanzioni interdittive di 

cui all’art.9, co.2, per una durata non superiore ad un anno. 

 

-Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art.464 c.p. - art.25 bis  D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di va-

lori di bollo contraffatti o alterati, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la 

multa fino a euro 516”. 

Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, 

ridotta di un terzo. 

Sanzioni: 

- pecuniaria fino a 300 quote per l’ipotesi residua di cui al co.1; per l’ipotesi di cui al 

co.2, fino a 200 quote. 

- interdittive di cui all’art.9, co.2, per una durata non superiore ad un anno. 
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- Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni (art.473 c.p. - art.25 bis  D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, con-

traffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, ov-

vero chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali 

marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni 

e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000. 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 

a euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, na-

zionali o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa 

uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati”. 

Il dolo è generico e consiste nella coscienza e volontà di utilizzare marchi, brevetti o 

segni distintivi, modelli, disegni, di cui si conosce la falsità. 

Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria fino a 500 quote e le sanzioni interdittive di 

cui all’art.9, co.2, per una durata non superiore ad un anno. 

 

- Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art.474 c.p. - 

art.25 bis  D.Lgs 231/01 ) 

“Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel 

territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri 

segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da 

uno a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000. 
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Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio 

dello Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in cir-

colazione, al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la 

reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000”. 

Tale fattispecie è finalizzata alla repressione dei fenomeni connessi alla circolazione 

sul territorio nazionale di prodotti con segni mendaci. 

È richiesto il dolo specifico esclusivamente per le condotte di introduzione, acquisto e 

detenzione. 

Il Decreto prevede: 

- sanzione pecuniaria fino a 500 quote; 

- sanzioni interdittive di cui all’art.9, co.2, per una durata non superiore ad un anno. 

 

11.2 Aree di maggior rischio 

 

In base all’analisi svolta, il rischio di condotte aventi ad oggetto i reati di falso risulta 

basso medio per alcune fattispecie e, del tutto, inesistente per altre. 

Infatti, in relazione all’oggetto sociale della TSERVICE S.P.A ed all’attività dei tra-

sporti in particolare espletata, risultano alcuni rischi di violazioni di taluna delle fatti-

specie astratte individuate al capitolo 11, segnatamente gli artt. 455, 457 e 474.p., rife-

ribile all’introduzione, anche in buona fede, di monete falsificate nonché a prodotti 

recanti segni e/o marchi falsi. 

 

11.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 
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Si riportano di seguito i principi di sicurezza e le regole di comportamento imposti dal 

Modello 231. 

È fatto divieto ai componenti degli Organi Sociali ed ai dipendenti, direttori, consulenti, 

di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, 

presi individualmente o collettivamente, integrino le fattispecie di reato rientranti tra 

quelle sopra considerate. 

È fatto, altresì, divieto di porre in essere comportamenti in violazione dei principi e 

delle procedure aziendali previste. 

In particolare, è fatto divieto di mettere in circolazione monete, falsificate o alterate, 

nonché prodotti con marchi, segni falsi o alterati. 

 

  11.4 Protocolli specifici 

 

Nell’ambito delle fattispecie di reato individuate nel presente capitolo risulta adeguata 

l’adozione delle regole di comportamento di seguito indicate. 

- Con riferimento ai pagamenti in contanti, gli stessi saranno, ex lege, contenuti nella 

somma di euro 5000,00 in ragione della Legge di Bilancio 2023; 

- al fine di contenere il rischio di trasportare, se pur inconsapevolmente, prodotti con 

segni falsi, la società TSERVICE S.P.A. procede ad una selezione a monte circa la af-

fidabilità dei clienti committenti. 

 

  11.5 Compiti dell’OdV 

L’OdV ha la facoltà, in ogni momento, di effettuare verifiche in ordine all’ottempe-

ranza, da parte dei Destinatari, alle linee aziendali adottate con riferimento ai reati di 

cui sopra. 
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In caso di “allert” da parte delle filiali, con riferimento al rinvenimento reiterato di 

banconote false e, da parte dell’Ufficio Commerciale, o di altro destinatario, dell’indi-

viduazione di prodotti contrassegnati da segni falsi, dovrà, previa convocazione del 

CdA, intraprendere ogni azione cautelativa (denunzia all’A.G. competente). 

L’OdV, ancora, previo concerto con i responsabili, potrà richiedere l’adozione di pro-

tocolli aggiuntivi al fine di scongiurare il ripetersi di tali evenienze. 

 

 

12. DELITTI DI CRIMINALITA’ ORGANIZZATA  

 

12.1 Tipologia di reati 

 

-Associazione per delinquere (art.416 c.p. – art.24 ter D.Lgs 231/01) 

“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 

promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, 

con la reclusione da tre a sette anni. 

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a 

cinque anni”. 

Il 6 comma prevede che: “se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di 

cui agli articoli 600, 601, 601 bis e 602, nonché all’articolo 12, comma 3-bis, del testo 

unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla con-

dizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché agli 

articoli 22, commi 3 e 4, e 22 bis, comma 1, della legge 1° aprile 1999, n. 91, si applica 

la reclusione da cinque a quindici anni”. 

Il Decreto prevede: 
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- sanzione pecuniaria da 300 a 800;  

da 400 a 1000, nel caso previsto dal 6 comma del medesimo articolo; 

- interdittive di cui all’art.9, co.2, per una durata non inferiore ad un anno. 

Ancora, se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo 

unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei 

commi 1 e 2, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attivi-

tà ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

-Associazione di tipo mafioso (art.416 bis c.p. - art.24 ter D.Lgs 231/01) 

“Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è 

punito con la reclusione da dieci a quindici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò 

solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni”. 

L’associazione si intende di tipo mafioso quando “coloro che ne fanno parte si avval-

gono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assog-

gettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo 

diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di con-

cessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi 

ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio 

del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali”. 

Le sanzioni previste dal Decreto: 

-pecuniaria da 400 a 1000 quote; 

- interdittive di cui all’art.9, co.2, per una durata non inferiore ad un anno. 

Ancora, se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo 

unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei 
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commi 1 e 2, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività 

ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

- Scambio elettorale politico mafioso (art.407 ter c.p. –art.24 ter D.Lgs 231/01) 

“Chiunque accetta, direttamente o a mezzo di intermediari, la promessa di procurare 

voti da parte di soggetti appartenenti alle associazioni di cui all'articolo 416 bis o me-

diante le modalità di cui al terzo comma dell'articolo 416 bis in cambio dell'erogazione 

o della promessa di erogazione di denaro o di qualunque altra utilità o in cambio della 

disponibilità a soddisfare gli interessi o le esigenze dell'associazione mafiosa è punito 

con la pena stabilita nel primo comma dell'articolo 416 bis”. 

Le sanzioni previste dal Decreto: 

-pecuniaria da 400 a 1000 quote; 

- interdittive di cui all’art.9, co.2, per una durata non inferiore ad un anno. 

Ancora, se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo 

unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei 

commi 1 e 2, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività 

ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

-Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope 

(art.74 D.P.R. n.309/1990 - art.24 ter D.Lgs 231/01) 

“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli 

previsti dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'asso-

ciazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni…” 

Per tale fattispecie è prevista la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote e quelle in-

terdittive di cui all’art.9, co.2, per una durata non inferiore ad un anno. 
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- Sequestro di persona a scopo di estorsione (art.630 c.p. - art.24 ter D.Lgs 231/01) 

Ai sensi dell’art.630 c.p.: “Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, 

per sé o per altri, un ingiusto profitto come prezzo della liberazione, è punito con la 

reclusione da venticinque a trenta anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, 

della persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell’ergastolo...” 

Sono previste le seguenti sanzioni: 

- pecuniaria: da 400 a 1000 quote; 

-interdittive di cui all’art.9, co.2, per una durata non inferiore ad un anno. 

Ancora, se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo 

unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei 

commi 1 e 2, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attivi-

tà ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

-Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, de-

tenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo 

guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni 

da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 

1975, n. 110 (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p. - art.24 ter D.Lgs 231/01) 

Il reato punisce l’illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, la messa in vendita, 

la cessione e la detenzione in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra, 

clandestine e da sparo. 
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Ai sensi dell’art.23 L.n.110/1975 sono considerate armi clandestine le armi comuni da 

sparo non catalogate ai sensi dell’art.7 della medesima legge (ossia le armi indicate nel 

catalogo nazionale delle armi) e le armi comuni, nonché le canne sprovviste dei numeri, 

dei contrassegni, delle sigle di cui all’art.11 L.110/1975. 

Il Decreto prevede le seguenti sanzioni: 

- pecuniaria: da 300 ad 800 quote; 

- interdittive di cui all’art.9, co.2, per una durata non inferiore ad un anno. 

 

12.2 Aree di maggior rischio 

 

In relazione alle condotte criminose sopra esplicate, le aree ritenute più specificamente 

a rischio, risultano essere l’area dell’amministrazione e la direzione, nell’ambito delle 

quali si svolgono operazioni finanziarie o commerciali. 

Inoltre, sono a rischio le funzioni aziendali che si occupano della selezione e della con-

clusione di contratti con i clienti e fornitori di servizi. 

Aree che presentano maggiori rischi: 

-operazioni svolte nell’ambito di attività finanziaria straordinaria che possono generare 

flussi finanziari straordinari; 

- selezione del personale; 

- approvvigionamento di beni o servizi e gestione dei rapporti con i fornitori; 

- gestione flussi finanziari. 

Si ritiene che il rischio di commissione dei reati in oggetto sia basso o inesistente. 

 

12.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 
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È fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di com-

portamenti che, presi individualmente o collettivamente, integrino le fattispecie di reato 

rientranti tra quelle sopra considerate. 

È fatto, altresì, divieto di porre in essere o favorire, attraverso attività di finanziamento 

e/o investimento, le attività strumentali al compimento dei reati sopra rubricati. 

 

12.4 Protocolli specifici  

 

Si richiamano come rilevanti in questa sede tutte le procedure indicate negli altri para-

grafi, in particolare quanto previsto in relazione ai reati contro la P.A, ai reati societari 

ed ai reati di ricettazione, riciclaggio ed autoriciclaggio. 

In particolare, si richiama l’attenzione in ordine alla necessità di verificare, preventi-

vamente, l’affidabilità delle società con cui si pongono in essere rapporti econo-

mici/contrattuali continuativi. 

In relazione a tale ultima annotazione, si fa rimando al protocollo specifico per i reati 

di falso. 

 

12.5 Compiti dell’OdV 

 

L’OdV deve essere prontamente informato nel caso in cui si registri un vulnus gestio-

nale con riferimento alla corretta implementazione delle regole di cui al Modello, 

nell’ambito dei delitti di criminalità organizzata. 

In tal caso dovrà con massima urgenza convocare il CdA e renderlo edotto circa l’alert 

segnalato e/o rilevato. 
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In ogni caso, l’OdV ha la facoltà di effettuare controlli di ogni genere preventivi o 

successivi ad eventuali criticità rilevate. 

 

 

13. DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO  

 

13.1 Tipologia di reati 

 

I reati di cui al titolo VIII, capo II del Codice Penale, sono stati introdotti nel novero di 

quelli per i quali è prevista la responsabilità amministrativa delle società con la 

L.99/2009, recante la nuova normativa in materia di tutela penale dei diritti di proprietà 

industriale. 

 

-Turbata libertà dell’industria o del commercio (art.513 c.p. - art. 25-bis.1 D.Lgs 

231/01) 

“Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare 

l'esercizio di un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, 

se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la 

multa da euro 103 a euro 1.032”. 

Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria fino a 500 quote. 

 

- Frode nell’esercizio del commercio (art.515 c.p. - art. 25-bis.1 D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, nell'esercizio di una attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al 

pubblico, consegna, all'acquirente, una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mo-
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bile, per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pat-

tuita, è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la reclusione 

fino a due anni o con la multa fino a euro 2.065”. 

La norma in esame punisce chi, nell’esercizio di un’attività commerciale o in uno spac-

cio aperto al pubblico, consegni, volontariamente, all’acquirente una cosa mobile di-

versa da quella dichiarata o pattuita, per origine, provenienza, qualità o quantità. 

La norma tutela la buona fede negli scambi commerciali. 

Il Decreto prevede, per tale fattispecie, la sanzione pecuniaria fino a 500 quote. 

 

-Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art.516 c.p. - art. 25-

bis.1 D.Lgs 231/01) 

“Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze 

alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 

euro 1.032”. 

 “Non genuina” è la sostanza alimentare che sia stata contraffatta o alterata, con artifi-

cio, nella sua essenza o negli elementi di cui sia composta. È richiesto il dolo generico, 

vale a dire la coscienza della non genuinità della sostanza, unita alla volontà di presen-

tarla come genuina. 

Per l’ente si applica una sanzione pecuniaria che può arrivare fino a 500 quote. 

 

- Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art.517 c.p. - art. 25-bis.1 

D.Lgs 231/01) 

“Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o pro-

dotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in 

inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è 
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punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la 

reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000.” 

Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria fino a 500 quote. 

 

- Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titolo di proprietà in-

dustriale (art. 517 ter c.p. - art. 25-bis.1 D.Lgs 231/01) 

“Salva l’applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell’esi-

stenza del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o 

altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello 

stesso è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con 

la multa fino a euro 20.000…”. 

Si tratta di una fattispecie introdotta al fine di ampliare la tutela apprestata dal legisla-

tore alla proprietà industriale, inteso come diritto dell'imprenditore al pacifico godi-

mento e sfruttamento in forma esclusiva del titolo o dell'idea produttiva e dei beni in-

dustriali. 

Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria fino a 500 quote. 

 

- Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei pro-

dotti agroalimentari (art.517 quater c.p. - art. 25-bis.1 D.Lgs 231/01) 

“Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di 

origine(3) di prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con 

la multa fino a euro 20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello 

Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette 
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comunque in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni con-

traffatte…”. 

È prevista la sanzione pecuniaria fino a 500 quote. 

 

-Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art.513 bis c.p. - art. 25-bis.1 D.Lgs 

231/01) 

“Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, 

compie atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due 

a sei anni…”. 

Per tale fattispecie, il Decreto prevede: 

- sanzione pecuniaria fino a 800 quote; 

- sanzioni interdittive di cui all’art.9 co.2. 

 

-Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p. - art. 25-bis.1 D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati na-

zionali o esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o 

alterati, cagiona un nocumento all'industria nazionale, è punito con la reclusione da 

uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 516. 

Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o 

delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è au-

mentata e non si applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474.” 

Il Decreto prevede: 

- sanzione pecuniaria fino a 800 quote; 

- sanzioni interdittive di cui all’art.9 co.2 
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 13.2 Aree di maggior rischio 

 

Dall’analisi dei rischi è emerso come la società TSERVICE S.P.A. abbia un livello di 

rischio sostanzialmente inesistente ed un rischio molto basso in ordine alle fattispecie 

di cui agli artt.513 bis e 514 c.p., in virtù dell’attività svolta dalla stessa. 

 

 13.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 

 

Principi generali  

È fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di com-

portamenti che, presi individualmente o collettivamente, integrino le fattispecie di reato 

descritte. 

È fatto, altresì, divieto di porre in essere comportamenti in violazione dei principi delle 

procedure aziendali previste. 

 

 13.4 Protocolli specifici 

 

In ragione del minimo rischio rilevato in ordine alle fattispecie di “illecita concorrenza 

con minaccia o violenza” e “frodi contro le industrie nazionali” si evidenzia quanto 

segue. 

La ratio legis sottesa al reato di “illecita concorrenza con minaccia o violenza” è orien-

tata ad evitare quei comportamenti tipici delle associazioni mafiose, diretti a scorag-

giare la concorrenza. 
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Tale premessa si rende necessaria al fine di evidenziare che l’azienda dovrà osservare 

un rigore nella fase dell’acquisizione di clienti in relazione a rapporti contrattuali con-

tinuativi. 

Tale osservanza è finalizzata a scongiurare, da parte dei Destinatari del presente Mo-

dello, qualsivoglia accordo con associazioni teso a precludere l’accesso nel medesimo 

settore commerciale ad altri concorrenti e teso, altresì, a limitare la libertà di scelta del 

fornitore di servizi di trasporto. 

Con riferimento, invece, alle “frodi contro le industrie nazionali” al protocollo relativo 

alla circolazione di prodotti con marchi o segni distintivi contraffatti, è da rinvenirsi 

nell’ambito dei reati di falso. 

 

13.5 Compiti dell’OdV 

 

L’OdV ha la facoltà, in ogni momento, di effettuare verifiche in ordine all’ottempe-

ranza, da parte dei Destinatari, alle linee aziendali adottate con riferimento ai reati di 

cui sopra. 

In caso di “alert” da parte delle filiali, con riferimento al rinvenimento reiterato di pro-

dotti contrassegnati da marchi contraffatti o segnalazioni in ordine alla acquisizione di 

partners commerciali, di dubbia provenienza, dovrà, previa convocazione del CdA, 

intraprendere ogni azione cautelativa (denunzia all’A.G. competente). 

 

 

14. REATI CON FINALITA’ DI TERRORISMO ED EVERSIONE 

 

14.1 Tipologia di reati 
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L’articolo 3 della L.7/2023 ha introdotto nel D.lgs. 231/2001, l’articolo 25 quater: esso 

dispone la responsabilità amministrativa degli enti in seguito ai delitti aventi finalità di 

terrorismo o di eversione dell’ordinamento democratico, previsti dal Codice penale e 

dalle leggi speciali, ovvero dalla Convenzione internazionale per la repressione del fi-

nanziamento del terrorismo. 

 

Delitti previsti dal Codice Penale: 

- Associazioni sovversive (art.270 c.p. art.25 quater D.Lgs 231/01) 

“Chiunque nel territorio dello Stato promuove, costituisce, organizza o dirige associa-

zioni dirette e idonee a sovvertire violentemente gli ordinamenti economici o sociali 

costituiti nello Stato ovvero a sopprimere violentemente l’ordinamento politico e giu-

ridico dello Stato, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni…”. 

 

- Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 

dell'ordine democratico (art.270 bis c.p. -art.25 quater D.Lgs 231/01) 

“Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si pro-

pongono il compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione 

dell'ordine democratico è punito con la reclusione da sette a quindici anni…”. 

 

- Assistenza agli associati (art.270 ter c.p. -art.25 quater D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o 

fornisce vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle 

persone che partecipano alle associazioni indicate negli articoli 270 e 270 bis è punito 

con la reclusione fino a quattro anni. 

La pena è aumentata se l'assistenza è prestata continuativamente. 
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Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 

 

- Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art.270 quater c.p. 

-art.25 quater D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270 bis, arruola una o più persone 

per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, 

con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un 

organismo internazionale, è punito con la reclusione da sette a quindici anni. 

Fuori dei casi di cui l'articolo 270 bis, e salvo il caso di addestramento, la persona 

arruolata è punita con la pena della reclusione da cinque a otto anni”. 

 

- Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 

270 quinquies c.p. - art.25 quater D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270 bis, addestra o comunque fornisce 

istruzioni sulla preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di 

altre armi, di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni 

altra tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di 

servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato 

estero, un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da cin-

que a dieci anni…”. 

 

- Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p. - art.25 quater D.Lgs 

231/01) 
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“Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o con-

testo, possono arrecare grave danno ad un Paese o ad un'organizzazione internazio-

nale e sono compiute allo scopo di intimidire la popolazione o costringere i poteri 

pubblici o un'organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal compiere un 

qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture politiche fondamentali, costi-

tuzionali, economiche e sociali di un Paese o di un'organizzazione internazionale, non-

ché le altre condotte definite terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da 

convenzioni o altre norme di diritto internazionale vincolanti per l'Italia”.  

 

- Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art.280 c.p. - art.25 quater 

D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, attenta 

alla vita od alla incolumità di una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione 

non inferiore ad anni venti e, nel secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni 

sei…”. 

 

- Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p. - art.25 qua-

ter D.Lgs 231/01) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo com-

pie qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l'uso 

di dispositivi esplosivi o comunque micidiali, è punito con la reclusione da due a cinque 

anni…”. 

 

- Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art.289 bis c.p. - art.25 

quater D.Lgs 231/01) 
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“Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, sequestra 

una persona è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni…”. 

 

 

- Istigazione a commettere uno dei delitti contro la personalità dello Stato (art.302 

c.p.- art.25 quater D.Lgs 231/01) 

“Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi 

primo e secondo di questo titolo, per i quali la legge stabilisce l'ergastolo o la reclu-

sione, è punito, se l'istigazione non è accolta, ovvero se l'istigazione è accolta ma il 

delitto non è commesso, con la reclusione da uno a otto anni. La pena è aumentata se 

il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o telematici…” 

 

- Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p. - art.25 quater D.Lgs 

231/01) 

“Quando più persone si accordano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell'ar-

ticolo 302, coloro che partecipano all'accordo sono puniti, se il delitto non è commesso, 

con la reclusione da uno a sei anni”. 

 

- Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p. - art.25 quater D.Lgs 

231/01) 

“Quando tre o più persone si associano al fine di commettere uno dei delitti indicati 

nell'articolo 302, coloro che promuovono, costituiscono od organizzano l'associazione 

sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da cinque a dodici anni”. 

 

- Formazione di banda armata (art.306 c.p. - art.25 quater D.Lgs 231/01) 
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“Quando, per commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, si forma una banda 

armata, coloro che la promuovono o costituiscono od organizzano, soggiacciono, per 

ciò solo, alla pena della reclusione da cinque a quindici anni. 

Per il solo fatto di partecipare alla banda armata, la pena è della reclusione da tre a 

nove anni..”. 

 

- Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p. - art.25 

quater D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o 

fornisce vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle 

persone che partecipano all'associazione o alla banda indicate nei due articoli prece-

denti, è punito con la reclusione fino a due anni...” 

Delitti previsti dalle leggi speciali  

Accanto alle fattispecie previste dal Codice Penale, vanno prese in considerazione i 

reati previsti dalle posizioni contenute in leggi speciali: 

L’articolo 1 della L.15/1980, prevede, come circostanza aggravante applicabile a qual-

siasi reato, il fatto che esso sia stato commesso per finalità di terrorismo o di eversione 

dell’ordine democratico. 

Ne consegue che qualsiasi delitto, previsto dal Codice o dalle leggi speciali, anche di-

verso da quelli volti alla repressione dei reati di terrorismo, può diventare, purché com-

messo con dette finalità, uno di quelli suscettibili di costituire, a norma del’art.25 qua-

ter D.lgs. 231/2001, presupposto per l’affermazione della responsabilità dell’ente o al-

tre disposizioni specificamente dirette alla prevenzione dei reati commessi con finalità 

di terrorismo sono contenute nella L.342/1976, in materia di repressione di delitti con-

tro la sicurezza della navigazione aerea e nella L.422/1989, in materia di repressione 
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dei reati diretti contro la sicurezza della navigazione marittima e dei reati diretti contro 

la sicurezza delle installazioni fissate sulla piattaforma intercontinentale. 

 

Violazione della Convenzione internazionale di New York del 1999 

Commette un reato ai sensi della presente Convenzione chiunque con qualsiasi mezzo, 

direttamente o indirettamente, illegalmente e intenzionalmente, fornisce o raccoglie 

fondi con l’intento di utilizzarli o sapendo che sono destinati ad essere utilizzati, inte-

gralmente o parzialmente, al fine di compiere: 

a) un atto che costituisce reato ai sensi di e come definito in uno dei trattati elencati 

nell’allegato; ovvero 

b) qualsiasi altro atto diretto a causare la morte o gravi lesioni fisiche ad un civile, o 

a qualsiasi altra persona che non ha parte attiva in situazioni di conflitto armato, 

quando la finalità di tale atto, per la sua natura o contesto, è di intimidire una popo-

lazione, o obbligare un governo o un’organizzazione internazionale a compiere o a 

astenersi dal compiere qualcosa. 

 Commette ugualmente reato chiunque tenti di commettere il reato previsto al comma 

1 di questo articolo. 

 Commette altresì un reato chiunque: 

(a) prenda parte in qualità di complice al compimento di un reato secondo quanto 

previsto dai commi 1 o 4 del presente articolo; 

(b) organizzi o diriga altre persone al fine di commettere un reato di cui ai commi 1 o 

4 del presente articolo; 

(c) contribuisca al compimento di uno o più reati, come previsto dai commi 1 o 4 del 

presente articolo, con un gruppo di persone che agiscono con una finalità comune. 

Tale contributo deve essere intenzionale e: 
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- deve essere compiuto al fine di facilitare l’attività o la finalità criminale del gruppo, 

laddove tale attività o finalità implichino la commissione di un reato secondo quanto 

previsto dal comma 1 del presente articolo;  

- deve essere fornito con la piena consapevolezza che l’intento del gruppo è di com-

piere un reato, secondo quanto previsto dal comma 1 del presente articolo. 

Sono previste le seguenti sanzioni: 

- pecuniaria: da 200 a 700 quote per i reati puniti con la reclusione inferiore a 10 anni, 

da 400 a 1000 quote per i reati puniti con la reclusione superiore a 10 anni con l’erga-

stolo. 

- interdittive: previste dall’articolo 9, co.2, per una durata non inferiore ad un anno, 

interdizione definitiva se l’ente è stabilmente utilizzato allo scopo unico prevalente di 

consentire o agevolare la commissione di tali reati. 

14.2 Aree di maggior rischio  

 

In relazione ai reati sopra indicati, le aree ritenute più a rischio sono: 

- selezione del personale; 

- gestione dei flussi finanziari; 

- gestione dei rapporti con i clienti; 

- operazioni svolte nell’ambito di attività di finanza straordinaria (fusioni, acquisizioni 

etc.). 

Considerata l’attività svolta dalla TSERVICE S.P.A si ritiene che il rischio di commis-

sione dei reati in oggetto sia basso – inesistente. 

 

14.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 
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Principi generali 

È fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di com-

portamenti che, presi individualmente o collettivamente, integrino le fattispecie indi-

cate. 

È fatto, altresì divieto, di porre in essere comportamenti in violazione dei principi delle 

procedure aziendali previste nella presente parte speciale. 

In particolare, è fatto divieto di porre in essere o favorire le attività strumentali al com-

pimento dei reati sopra rubricati. 

Tutti i destinatari del modello sono tenuti a rispettare le seguenti regole di comporta-

mento: 

- rispettare le procedure codificate nel manuale di prevenzione di reati finanziari, non-

ché le procedure previste dalla normativa antiriciclaggio. 

- nell’ambito della gestione di investimenti devono essere rispettare le procedure azien-

dali in materia di istruttoria ed approvazione di nuovi investimenti; 

- deve essere verificata la regolarità dei pagamenti in relazione alla corrispondenza tra 

destinatario o beneficiario del pagamento. 

- la scelta degli amministratori, dirigenti e responsabili deve avvenire dopo idonea in-

dagine relativa alle qualifiche professionali e previa acquisizione del certificato gene-

rale del casellario e certificato dei carichi pendenti; 

- l’assunzione dei dipendenti deve avvenire nel rispetto della normativa nazionale e 

comunitaria e non possono essere tollerate forme di lavoro irregolare; 

- i sistemi di remunerazione ai dipendenti devono rispondere ad obiettivi realistici e 

coerenti con le mansioni svolte; 

- la scelta dei consulenti esterni deve avvenire sulla base di requisiti di professionalità, 

indipendenza e competenza. 
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- la scelta dei fornitori deve avvenire a seguito di adeguata verifica di attendibilità; 

- nei rapporti con i produttori devono essere acquisti i certificati del casellario e dei 

carichi pendenti/ autocertificazione. I contratti con i medesimi dovranno contenere 

clausole che impongono il rispetto del Modello aziendale. 

 

 14.4 Protocolli specifici  

 

Il basso rischio rilevato in ordine alla commissione dei reati “con finalità di terrorismo”, 

risiede, in relazione all’attività svolta dalla TSERVICE S.P.A., nella verosimile pre-

senza di dipendenti stranieri.  

Pertanto, con riferimento all’assunzione, da parte dell’area “risorse umane”, di cittadini 

di nazionalità non italiana, con particolare riferimento a coloro che vengono da aree 

ritenute “a rischio terrorismo”, si osserverà rigore nei termini di seguito indicati. 

I cittadini stranieri dovranno essere dotati di permesso di soggiorno rilasciato dallo 

Stato italiano, in corso di validità. 

Verranno, altresì, valutate le pregresse esperienze lavorative anche attraverso acquisi-

zione documentale. 

 

 14.5 Compiti dell’OdV 

 

L’OdV può sempre effettuare specifici controlli sulle attività connesse tali aree e di-

sporre controlli ad personam in caso di segnalazioni con riferimento al personale della 

TSERVICE S.P.A. 
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15. REATI CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE  

 

15.1 Tipologia di reati 

 

- Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art.600 c.p. - art. 25-quin-

quies D.Lgs 231/01) 

“Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di pro-

prietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione con-

tinuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio 

o comunque al compimento di attività illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero 

a sottoporsi al prelievo di organi, è punito con la reclusione da otto a venti anni”. 

Il Decreto prevede: 

- sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote; 

- sanzione interdittiva prevista dall’art.9 co.2, non inferiore ad un anno. 

 

- Prostituzione minorile (art.600 bis c.p. - art. 25-quinquies D.Lgs 231/01) 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 

150.000 chiunque: 

1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 

2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di 

età inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un 

minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo 

in denaro o altra utilità, anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei 

anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000.” 
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Il Decreto prevede: 

- sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote per l’ipotesi di cui al co.1 e da 200 a 700 

quote per l’ipotesi di cui al co.2; 

- sanzioni interdittive di cui all’art.9 co2 per i fatti descritti al primo comma. 

 

- Pornografia minorile (art.600 ter c.p. - art. 25-quinquies D.Lgs 231/01) 

“È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 

240.000 chiunque: 

1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ov-

vero produce materiale pornografico; 

2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli por-

nografici ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo 

comma. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi 

mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il mate-

riale pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o in-

formazioni finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli 

anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 

2.582 a euro 51.645…”. 

E’ prevista: 

- sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote in presenza del 1 e 2co. E da 200 a 700 per 

le ipotesi di cui ai commi 3 e 4. 

- sanzioni interdittive di cui all’art. 9, co.2 per i co.1 e 2. 
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Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si 

applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'ar-

ticolo 16, comma 3. 

 

- Detenzione o accesso di materiale pornografico (art.600 quater c.p. - art. 25-

quinquies D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 600ter, consapevolmente si 

procura o detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni di-

ciotto è punito con la reclusione fino a tre anni o con la multa non inferiore a euro 

1.549.”. 

È prevista la sanzione pecuniaria da 200 a 700 quote. 

Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si 

applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'ar-

ticolo 16, comma 3. 

 

- Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art.600 

quinquies c.p. - art. 25-quinquies D.Lgs 231/01) 

“Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di pro-

stituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la 

reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937”. 

Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote, nonché la sanzione in-

terdittiva prevista dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

 



162 

  

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01 

 

   

 

  

 

 

 

 

- Tratta di persone (art.601 c.p. - art. 25-quinquies D.Lgs 231/01) 

“È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel terri-

torio dello Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla 

persona, ospita una o più persone che si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 

600, ovvero, realizza le stesse condotte su una o più persone, mediante inganno, vio-

lenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, 

di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione di denaro 

o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o costrin-

gerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al com-

pimento di attività illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo 

di organi”. 

È prevista, per tale fattispecie, la sanzione: 

- pecuniaria: da 400 a 1000 quote; 

- interdittive di cui all’art.9 co.2. 

Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si 

applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'ar-

ticolo 16, comma 3. 

 

- Acquisto ed alienazione di schiavi (art.602 c.p. - art. 25-quinquies D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una per-

sona che si trova in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclu-

sione da otto a venti anni..” 

E’ previsto, altresì, un aumento di pena, da un terzo alla metà, se la persona offesa è  

minore degli anni 18. 
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Il Decreto prevede: 

- sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote: 

- sanzioni interdittive di cui all’art.9 co.2 

Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si 

applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'ar-

ticolo 16, comma 3. 

- Adescamento di minorenni (art.609 undecies - art. 25-quinquies D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600 bis, 600 ter e 

600 quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600 quater 1, 

600 quinquies, 609 bis, 609 quater, 609 quinquies e 609 octies, adesca un minore di 

anni sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da 

uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del 

minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l'utilizzo 

della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione…”. 

È previsto un aumento di pena nei seguenti casi: 

1) se il reato è commesso da più persone riunite; 

2) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e 

al fine di agevolarne l'attività; 

3) se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al minore un pregiudizio 

grave; 

4) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

E’ prevista la sanzione pecuniaria da 200 a 700 quote. 

Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si 
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applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'ar-

ticolo 16, comma 3. 

 

- Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art.603 bis c.p. - art. 25-quin-

quies D.Lgs 231/01) 

Con la L.199/2016 tale fattispecie è stata introdotta tra i reati presupposto per contra-

stare il fenomeno del c.d caporalato, prevedendo non solo la punizione dell’interme-

diario, ma anche del datore di lavoro e della società che impiega i lavoratori in una 

condizione di sfruttamento. 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei 

anni e con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 

1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di 

sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione 

di cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed appro-

fittando del loro stato di bisogno. 

Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclu-

sione da cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore 

reclutato. 

Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o 

più delle seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai con-

tratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rap-

presentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e 

qualità del lavoro prestato; 
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2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di 

riposo, al riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi 

di lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a 

situazioni alloggiative degradanti. 

Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo 

alla metà: 

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave peri-

colo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni 

di lavoro”. 

L’art 25 quinquies co1, lett. A) del D.Lgs 231/2001 prevede per tale reato: 

- sanzione pecuniaria: da 400 a 1000 quote; 

- interdittive di cui all’art.9, co.2, per la durata non inferiore ad un anno. Se la società 

viene stabilmente organizzata allo scopo unico o prevalente di agevolare il reato in 

oggetto è prevista l’interdizione definitiva. 

Ancora, se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo 

unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel 

comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai 

sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

- Pratiche di mutilazione di organi genitali femminili (art.583 c.p. - Art. 25-qua-

ter.1 D.Lgs 231/01) 
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“Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi 

genitali femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del pre-

sente articolo, si intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femmi-

nili la clitoridectomia, l’escissione e l’infibulazione e qualsiasi altra pratica che ca-

giona effetti dello stesso tipo. 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni 

sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo 

comma, da cui derivi una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione 

da tre a sette anni.”. 

È prevista: 

- sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote; 

- sanzioni interdittive di cui all’art.9, co.2, per una durata non inferiore ad un anno. 

Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si 

applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'ar-

ticolo 16, comma 3. 

 

15.2 Aree di maggior rischio 

 

Considerata l’attività svolta dalla società e valutato quanto emerso in sede di mappatura 

dei rischi, si considera il rischio di commissione dei reati in oggetto medio con riferi-

mento alla fattispecie di cui 603 bis c.p., “intermediazione illecita e sfruttamento del 

lavoro”; inesistente per tutte le fattispecie astratte indicate. 
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In relazione al richiamato art.603 bis c.p. è da evidenziarsi, infatti, che l’impiego di 

personale nelle diverse filiali sedenti nell’ambito di tutto il territorio nazionale, espon-

gono la società al rischio di impiegare manodopera proveniente da intermediazione, 

c.d. “capolarato”. 

 

15.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 

 

È fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di com-

portamenti che, presi individualmente o collettivamente, integrino le fattispecie di reato 

sopra descritte. 

È necessario rispettare: 

- in generale, la normativa in materia di assunzione del personale; 

- le procedure previste per l’assunzione del personale; 

 I destinatari del modello dovranno sempre: 

- considerare prevalente la tutela dei lavoratori rispetto a qualsiasi considerazione eco-

nomica; 

- rispettare gli obblighi di legge in tema di tutela del lavoro minorile e delle donne, di 

lavoro notturno nonché relativamente alle condizioni igienico – sanitarie e di sicu-

rezza; 

-rispettare i diritti sindacali o, comunque, di associazione; 

- in caso di appalto o subappalto dovranno essere inserite apposite clausole contrat-

tuali con cui le controparti si impegnino a rispettare i principi e le procedure incluse 

nel presente modello nel trattamento dei propri dipendenti nell’ambito dei rapporti 

contrattuali con la società. 
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15.4 Protocolli specifici 

 

Con riferimento all’assunzione del personale, qualora la stessa non sia diretta e, dunque, 

effettuata dall’Ufficio Risorse Umane attraverso ordinaria selezione di curricula, si os-

serveranno la normativa vigente in materia. 

In particolare, la TSERVICE S.P.A  fa riferimento ad agenzie di somministrazione cer-

tificate previa verifica della documentazione a sostegno. 

E’ fatto divieto di reclutare manodopera che si trovi in stato di sfruttamento approfit-

tando dello stato di bisogno. 

È fatto divieto di sottoporre il lavoratore a condizioni di lavoro degradanti ed a metodi 

di sorveglianza. 

Le retribuzioni di ogni lavoratore non possono essere difformi dai contratti collettivi 

nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a li-

vello nazionale, o, comunque, sproporzionate rispetto alla quantità e qualità del lavoro 

prestato. 

L’azienda non può attuare violazioni della normativa relativa all’orario di lavoro, ai 

periodi di riposo, al riposo settimanale, alle ferie. 

Nell’eventualità di contratti di appalto originati dalla sede “esterna” di lavoro rispetto 

alla sede amministrativa della TSERVICE S.P.A dovranno essere inserite clausole di 

rispetto della normativa a tutela della salute e della sicurezza sul lavoro. 

 

 15.5 Compiti dell’OdV 
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Non sono previsti incombenti particolari, diversi dai generali obblighi di vigilanza e di 

controllo, salvo verificare che nei contratti di appalto siano inserite clausole di rispetto 

della normativa a tutela della salute e della sicurezza sul lavoro. 

 

 

16. REATI DI ABUSO DI MERCATO  

 

16.1 Tipologia di reati 

 

Tali condotte si riferiscono alle fattispecie di reato e di illecito amministrativo di abuso 

di mercato disciplinate dal nuovo Titolo I bis, Capo II, Parte V, del D.Lgs 24 febbraio 

del 199, n.58 (Testo Unico della Finanza) rubricato “abuso di informazioni privilegiate 

e manipolazione del mercato”, introdotti in seguito alla promulgazione ed entrata in 

vigore della L.62/2005 recante “Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 

dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità Europee”. 

Secondo la nuova disciplina, infatti, l’Ente potrà essere considerato responsabile sia 

qualora vengano commessi nel suo interesse o a suo vantaggio reati di abuso di infor-

mazioni privilegiate, o di manipolazione del mercato, sia ove le stesse condotte non 

integrino reati, ma semplici illeciti amministrativi (rispettivamente artt.187 bis TUF e 

187 ter TUF). 

Nel caso in cui la condotta illecita integri gli estremi del reato, la responsabilità 

dell’Ente troverà fondamento nell’art.25 sexies del D.lgs. 231/01 (rubricato “abusi di 

mercato”, nel caso in cui, al contrario, l’illecito sia da classificare come amministrativo, 

l’Ente sarà responsabile ex art. 187 quinquies TUF (rubricato “responsabilità 

dell’ente”). 
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Il Decreto prevede per tali delitti la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

Ancora, se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il 

profitto conseguito dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci 

volte tale prodotto o profitto. 

 

- Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o 

induzione di altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate (art.184 

e 187 bis, D.Lgs.58/1998, - art.25 sexies D.Lgs. 231/01) 

È punito con la reclusione da due a dodici anni e con la multa da euro ventimila a euro 

tre milioni “chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della 

sua qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emit-

tente, della partecipazione al capitale dell'emittente ovvero dell'esercizio di un'attività 

lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: 

a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 

proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni mede-

sime; 

b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, 

della professione, della funzione o dell'ufficio o di un sondaggio di mercato effettuato 

ai sensi dell'articolo 11 del regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 16 aprile 2014; 

c) raccomanda o induce altri, sulla base di tali informazioni, al compimento di taluna 

delle operazioni indicate nella lettera a)..”. 

“Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da ventimila euro a cinque milioni di euro chiunque viola il 
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divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni 

privilegiate di cui all'articolo 14 del regolamento (UE) n. 596/2014…”. 

 

- Manipolazione del Mercato (art. 185 e 187 ter D.Lgs 58/1998 - art.25 sexies D.Lgs. 

231/01) 

“Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi 

concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 

finanziari, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila 

a euro cinque milioni….”. 

Per notizia deve intendersi una indicazione sufficientemente precisa di circostanze di 

fatto. 

Per altri artifizi s’intende qualsiasi comportamento che, mediante inganno, sia idoneo 

ad alterare il corso normale dei prezzi. 

Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione am-

ministrativa pecuniaria da ventimila euro a cinque milioni di euro chiunque viola il 

divieto di manipolazione del mercato di cui all'articolo 15 del regolamento (UE) n. 

596/2014. 

 

  16.2 Aree di maggior rischio 

 

In relazione ai reati ed alle condotte criminose sopra esplicate, le aree ritenute più spe-

cificatamente a rischio risultano essere quelle che si occupano di rapporti con gli inve-

stitori, analisti finanziari e rappresentanti. 

Tuttavia, la società TSERVICE S.P.A non presenta particolari rischi sotto il profilo del 

compimento di tali reati, non essendo quotata su mercati regolamentati. 
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Nella check list di valutazione il rischio è stato considerato inesistente. 

 

16.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 

 

Principi generalità 

È fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di com-

portamenti che, presi individualmente o collettivamente, integrino le fattispecie di reato 

rientranti tra quelle sopra indicate. 

È fatto, altresì, divieto di porre in essere comportamenti in violazione delle procedure 

aziendali previste. 

I soggetti hanno l’obbligo di: 

- evitare di porre in essere operazioni simulate o diffondere notizie false idonee a pro-

vare una sensibile alterazione del prezzo degli strumenti finanziari; 

- effettuare con tempestività, correttezza e buona fede, tutte le comunicazioni previste 

dalla legge nei confronti dei soggetti che esercitano il controllo contabile esterno; 

- rispettare gli obblighi di riservatezza relativi alle informazioni sensibili aziendali; 

- effettuare mappatura delle possibili tipologie di informazione privilegiata che pos-

sono circolare all’interno delle diverse aree; 

- rendere assolutamente trasparente e ricostruibile il passaggio circolazione/propaga-

zione delle informazioni riservate tra settori della Società che svolgono servizi diversi; 

- regolare tenuta e aggiornamento dei registri delle persone in possesso di informazioni 

privilegiate; 

- segnalare all’OdV tutte le operazioni di finanza straordinaria. 

 

16.4 Protocolli specifici  
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In ragione della valutazione di un rischio basso, con riferimento ai reati in argomento, 

non risulta necessario un protocollo specifico ma si fa rimando ai generali protocolli di 

sicurezza e regole di comportamento (cfr: par.16.3)  

 

  16.5 Compiti dell’OdV 

 

L’OdV interviene in caso di segnalazioni astrattamente sovrapponibili alle condotte di 

cui sopra.  

 

 

 17. REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI CON VIOLAZIONE 

 DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE  

 

 17.1 Tipologia dei reati 

 

L’articolo 9 della L.123/2007, entrata in vigore il 25 agosto 2007, ha inserito nel De-

creto l’art.25 septies, rubricato omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, 

commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute e 

della sicurezza sul lavoro, prevedendo l’applicazione di una sanzione pecuniaria in mi-

sura pari a 1000 quote e di sanzioni interdittive per una durata non inferiore a tre mesi 

e non superiore ad un anno. 

 

- Omicidio colposo (art.589 c.p. - Art. 25 septies del D.Lgs. 231/01) 
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“Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona e' punito con la reclusione da 

sei mesi a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni 

sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni”. 

 

-  lesioni personali colpose (art.590 c.p. -  Art. 25 septies del D.Lgs. 231/01) 

“Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione 

fino a tre mesi o con la multa fino a euro 309. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 

123 a euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa 

da euro 309 a euro 1.239. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme [sulla 

disciplina della circolazione stradale o di quelle] per la prevenzione degli infortuni sul 

lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della 

multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione 

da uno a tre anni. 

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più 

grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione 

non può superare gli anni cinque. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e 

secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la 

prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano 

determinato una malattia professionale”. 

È prevista: 

- sanzione pecuniaria non inferiore a 1000 quote. 
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- sanzioni interdittive gravi con la previsione di una durata non inferiore a tre mesi e 

non superiore ad un anno. 

 

         17.1.1 Termini relativi alle norme per la salvaguardia della salute e sicurezza sul lavoro 

 

Reati commessi in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

I reati di cui all'Art. 25-septies del D.Lgs. 231/2001, ovvero l'omicidio colposo (Art. 

589 c.p.) e le lesioni personali colpose gravi o gravissime (Art. 590 terzo comma c.p.) 

commessi in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

 

ASPP o Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione 

I soggetti in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all'art. 32 del 

Decreto Sicurezza designati per l'espletamento dei compiti rientranti nel Servizio di 

Prevenzione e Protezione. 

 

Datore di Lavoro 

Il soggetto titolare del rapporto di lavoro o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo 

e l'organizzazione dell'impresa, ha la responsabilità della stessa, ovvero dell'unità pro-

duttiva in quanto titolare dei poteri decisionali e di spesa. È responsabile di provvedere 

all’attuazione di tutti gli obblighi fissati dal D.Lgs. 81/08 s.m.i. 

 Gli obblighi non delegabili sono i seguenti: 

    • La valutazione di tutti i rischi e la conseguente elaborazione del documento (Art. 

28 Del D.Lgs. 81/08) 

    • La designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dei rischi 
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Decreto Sicurezza 

Il Decreto Legislativo 9 Aprile 2008, n. 81 "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 

agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro" 

 

Dirigente 

Il soggetto che, in ragione delle competenze professionali e dei poteri gerarchici e fun-

zionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, attua le direttive del datore di 

lavoro organizzando l'attività lavorativa e vigilando sulla stessa. 

 

DUVRI o Documento Unico di Valutazione dei Rischi per le Interferenze 

Il documento redatto dal datore di lavoro committente contenente una valutazione dei 

rischi che indichi le misure per eliminare o, ove ciò non risulti possibile, ridurre al 

minimo i rischi da interferenze nei contratti di appalto, d'opera o di somministrazione 

ai sensi dell'art. 26 del Decreto Sicurezza. 

 

DVR o Documento di Valutazione dei Rischi 

Il documento redatto dal datore di lavoro contenente una relazione sulla valutazione 

dei rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro ed i criteri per la suddetta valu-

tazione, l'indicazione delle misure di prevenzione e protezione e dei dispositivi di pro-

tezione individuale conseguente a tale valutazione, il programma delle misure ritenute 

opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, l'individua-

zione delle procedure per l'attuazione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli 

dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, l'indicazione del nominativo 

del RSPP, del RLS e del medico competente che abbia partecipato alla valutazione del 
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rischio, nonché l'individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavo-

ratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità professionale, speci-

fica esperienza ed adeguata formazione. 

 

Lavoratori 

Soggetti che svolgono un’attività lavorativa nell’ambito della struttura organizzativa 

della società e contribuiscono, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti ed ai preposti, 

all’adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di 

lavoro. 

 

Medico Competente 

Il medico preposto all'attività di sorveglianza sanitaria. Il medico deve inoltre posse-

dere uno dei titoli e dei requisiti formali e professionali indicati nel decreto sicurezza 

che collabora con il datore di lavoro, secondo quanto previsto all’Art.29 del 

D.Lgs.81/08 e s.m.i, ai fini della valutazione dei rischi e al fine di effettuare la sorve-

glianza sanitaria (di cui all’Art. 41 del D.Lgs 81/08 e s.m.i.) ed adempiere a tutti gli 

altri compiti di cui al decreto sicurezza. 

 

Preposto 

Il soggetto che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti dei poteri gerar-

chici e funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, sovrintende all'attività 

lavorativa e garantisce l'attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta 

esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa. 

 

RLS o Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 
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Soggetto eletto o designato per rappresentare i lavoratori in relazione agli aspetti della 

salute e sicurezza sul lavoro. 

 

RSPP o Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 

Il soggetto responsabile del servizio di prevenzione e protezione nominato dal datore 

di lavoro a cui risponde secondo quanto previsto dall’Art. 33 del D.Lgs. 81/08 e 

s.m.i. 

 

Sorveglianza sanitaria 

L’insieme degli atti medici finalizzati alla tutela dello stato di salute e di sicurezza dei 

lavoratori in relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali ed alle 

modalità di svolgimento dell’attività lavorativa. 

 

SPP o Servizio di Prevenzione e Protezione 

L’insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni alla società finalizzati all’at-

tività di prevenzione e protezione dei rischi professionali 

 

Addetto al Pronto Soccorso ed addetto alla Prevenzione incendi 

Soggetti incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotte antiin-

cendio, di evacuazione dei luoghi id lavoro, in caso di pericolo immediato, di salvatag-

gio, di primo soccorso o di gestione dell’emergenza. 

 

                 17.1.2 Criteri per i reati commessi in violazione delle norme infortunistiche  
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I reati contro la persona sono ipotesi aggravate dei delitti di omicidio colposo e lesioni 

personali colpose. 

Tale aggravante consiste nella violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni 

sul lavoro, sussiste non soltanto quando sia contestata la violazione di specifiche norme 

per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, ma anche quando la contestazione ha per 

oggetto l’omissione dell’adozione di misure e/o accorgimenti per la più efficace tutela 

dell’integrità fisica dei lavoratori e, più in generale, la violazione di tutte le norme che, 

direttamente o indirettamente, tendono a garantire la sicurezza del lavoro in relazione 

all’ambiente in cui deve svolgersi. 

 

                17.1.3 Le fattispecie richiamate dal D.Lgs. 231/01 

 

Si provvede qui di seguito a fornire una breve descrizione dei reati commessi in viola-

zione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro indicati all’Art. 25-

septies del Decreto. 

Tale articolo, originariamente introdotto dalla Legge 3 Agosto 2007 n. 123, e successi-

vamente sostituito ai sensi dell'art. 300 del Decreto Sicurezza, prevede l’applicazione 

di sanzioni pecuniarie ed interdittive agli Enti i cui esponenti commettano i reati di cui 

agli art. 589 (omicidio colposo) e 590 terzo comma (lesioni personali colpose gravi o 

gravissime) del codice penale, in violazione delle norme sulla tutela della salute e si-

curezza sul lavoro. 

Le fattispecie delittuose inserite all'art. 25-septies riguardano unicamente le ipotesi in 

cui l'evento sia stato determinato non già da colpa di tipo generico (e dunque per im-

perizia, imprudenza o negligenza) bensì da “colpa specifica” che richiede che l’evento 
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si verifichi a causa della inosservanza delle norme per la prevenzione degli infortuni 

sul lavoro. 

Il Consiglio dei Ministri in data 1° aprile 2008 ha approvato il D.Lgs. 81/08 attuativo 

della delega di cui all’Art. 1 della L. 3 Agosto 2007 n. 123 in materia della salute e 

sicurezza nei luoghi di lavoro, modificato dal D.Lgs. 3 Agosto 2009 n. 106 “Disposi-

zioni integrative e correttive del D.Lgs 81/08”. 

 

OMICIDIO COLPOSO (art. 589 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di "Chiunque cagiona per colpa la morte 

di una persona”. 

I soggetti che possono rispondere del reato sono tutti i soggetti tenuti ad osservare o 

far osservare le norme di prevenzione o protezione, vale a dire i datori di lavoro, i 

dirigenti, i preposti, i soggetti destinatari delle deleghe di funzioni attinenti alla materia 

della salute e sicurezza sul lavoro nonché i medesimi lavoratori. 

La colpa, nel caso che ci interessa, consiste nell’avere il soggetto agito in violazione 

delle norme sulla prevenzione degli infortuni sul lavoro o, meglio, nella mancata ado-

zione delle misure di sicurezza e prevenzione tecnicamente possibili e concretamente 

attuabili alla luce dell’esperienza e delle più avanzate conoscenze tecnico scientifiche. 

Se il reato in oggetto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli 

infortuni sul lavoro, la pena è della reclusione da due a sette anni. 

Le misure di sicurezza vanno intese sia in senso statico vale a dire quale obbligo di 

adottare le misure di protezione e sicurezza oggettiva, sia in senso dinamico da inten-

dersi come obbligo di formare ed informare i lavoratori circa i rischi propri dell’attività 

lavorativa, nonché sulle misure idonee per evitare i rischi o ridurli al minimo. 



181 

  

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01 

 

   

 

  

 

 

 

 

La colpa per violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, per-

tanto, può essere ravvisata non solo in caso di violazione delle specifiche norme per la 

prevenzione degli infortuni sul lavoro ma anche nel caso in cui l’evento (che in caso di 

omicidio consiste nella morte) dipenda dall’omessa adozione di quelle misure ed ac-

corgimenti imposti all’imprenditore ai fini della tutela dell'integrità fisica e della per-

sonalità del lavoratore da differenziare a seconda della tipologia di lavoro e tenendo 

conto della tecnica e dell’esperienza (art. 2087 del codice civile). 

L’ente risponde, ai sensi del D.Lgs. 231/2001, qualora abbia tratto un vantaggio 

dall’evento dannoso che può consistere, ad esempio, in un risparmio di costi o di tempi 

per non aver adottato le misure di prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

Il datore di lavoro risponde, ad esempio, di omicidio colposo nel caso in cui la morte 

sia derivata dall’inosservanza delle norme sulla prevenzione degli infortuni sul lavoro 

qualora l’evento della morte si sia verificato nei confronti di un dipendente oppure di 

un soggetto estraneo all’ambiente di lavoro purché la presenza sul luogo di lavoro non 

sia eccezionale o atipica. 

 

LESIONI PERSONALI GRAVI E GRAVISSIME (art. 590 comma 3) 

 

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di "Chiunque cagiona per colpa una 

lesione personale”. 

La colpa richiesta dall’art. 25-septies del D.Lgs. 231/2001, consiste nella violazione 

delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro e di igiene e sicurezza. L’ente 

risponde ai sensi del D.Lgs. 231/2001 sia per le ipotesi di lesioni gravi che per i casi di 

lesioni gravissime qualora abbia tratto un vantaggio concreto da intendersi, ad esempio, 

come già si è detto, quale una riduzione dei costi per approntare le misure di sicurezza 
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richieste dalla normativa vigente o, comunque, dovute in considerazione delle nuove 

acquisizioni tecnologiche. 

Il delitto, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la preven-

zione degli infortuni sul lavoro o relativi all’igiene del lavoro o che abbiamo determi-

nato una malattia professionale, è perseguibile d’ufficio. 

Se il reato è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni 

sul lavoro, la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi ad un anno o della 

multa da 500 euro a 2.000 euro e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da 

uno a tre anni. 

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più 

grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo, ma la pena della reclusione 

non può superare gli anni cinque.  

Ai sensi del comma 1 dell'art. 583 cod. penale, la lesione è considerata grave nei se-

guenti casi: 

    1. Se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, 

ovvero una malattia o un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un 

tempo superiore ai quaranta giorni; 

    2. Se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo. 

Ai sensi del comma 2 dell'art. 583 cod. penale, la lesione è considerata invece gravis-

sima se dal fatto deriva: 

    1. Una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

    2. La perdita di un senso; 

    3. La perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la 

perdita dell'uso di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e 

grave difficoltà della favella; 
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    4. La deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 

 

                17.1.4 Le sanzioni previste dal decreto (art. 55 D.Lgs. 81/08) 

 

Per entrambe le fattispecie delittuose sopra indicate - ossia omicidio colposo e lesioni 

personali colpose gravi o gravissime - gli enti sono soggetti ad una sanzione pecuniaria 

fino a 1000 quote (si consideri a tal riguardo che il valore di ogni quota può essere 

determinato, sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell'ente, tra un mi-

nimo di 258 e un massimo di 1549 euro). 

Perché si venga a configurare la responsabilità amministrativa della società ai sensi del 

Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, l’art. 5 del Decreto medesimo esige però 

che i reati siano stati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio (ad esempio in 

termini di risparmi di costi per la salute e sicurezza sul lavoro) da persone che rivestono 

funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua 

unità' organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonchè da persone 

che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo dello stesso. 

 L'ente non risponde se le persone hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o di terzi. 

Nel caso di condanna per uno dei reati sopra indicati, la società potrebbe essere assog-

gettata anche ad una sanzione interdittiva per una durata non inferiore a tre mesi e non 

superiore ad un anno. 

Tali sanzioni interdittive possono consistere in: 

    • Interdizione dall’esercizio dell’attività; 

    • Sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 
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    • Divieto di contrattare con la pubblica amministrazione salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

    • Esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 

di quelli già concessi 

    • Divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Esclusione della responsabilità amministrativa della società 

Come già indicato nella Parte Generale del Modello, il D.Lgs. n. 81/2008, all’art. 30, 

ha indicato le caratteristiche ed i requisiti che deve un modello di organizzazione e di 

gestione idoneo ad avere efficacia esimente della responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuri-

dica di cui al Decreto. 

 Pertanto, nella predisposizione del Modello e nella definizione degli standard di con-

trollo la società ha tenuto conto: 

- Delle previsioni del Decreto; 

- Della vigente disciplina legislativa della prevenzione dei rischi lavorativi. 

 

17.2 Aree di maggior rischio 

 

             17.2.1 Le attività sensibili relative ai reati di omicidio colposo e lesioni colpose commesse 

 

Le principali aree aziendali a potenziale rischio reato relativamente alle fattispecie di 

cui all’art.25-septies del D.Lgs. 231/01 sono identificate e valutate nell’ambito dei do-

cumenti aziendali di valutazione dei rischi (cfr.: allegato, documento di valutazione dei 
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rischi/DVR), predisposti ai sensi della normativa di riferimento e costantemente ag-

giornati in relazione all’evoluzione delle caratteristiche dell’attività produttiva. 

Tuttavia, come precisato dalle Linee Guida di Confindustria per la costruzione dei Mo-

delli di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01, non è possibile indivi-

duare e limitare a priori alcun ambito di attività, dal momento che tale casistica di reati 

può, di fatto, investire la totalità delle componenti aziendali. 

In altri termini, oggetto della presente Parte Speciale potrebbe essere ogni violazione 

degli obblighi e delle prescrizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 

Poiché la valutazione dei rischi rappresenta l’adempimento cardine per la garanzia 

della salute e della sicurezza dei lavoratori e poiché costituisce il principale strumento 

per procedere all’individuazione delle misure di tutela, siano esse la riduzione o l’eli-

minazione del rischio, l’operazione di individuazione e di rilevazione dei rischi deve 

essere effettuata con correttezza e nel rispetto del principio di veridicità, completezza 

ed accuratezza. 

Il Modello, pertanto, prevede un costante aggiornamento del Documento di Valuta-

zione dei Rischi (DVR), fornendo così evidenza del suo continuo adeguamento e della 

sua completezza. 

Tutte le attività sensibili devono essere svolte seguendo le leggi vigenti, i valori, le 

politiche e le procedure aziendali nonché le regole contenute nel Modello e nella parte 

speciale dello stesso. 

La TSERVICE S.P.A., in ragione dell’attività prevalente svolta, si caratterizza per rile-

vante presenza di personale viaggiante. 

Rileva, altresì, la presenza dei punti di assistenza mezzi. 

L’area traffico deputata al monitoraggio h24 del personale viaggiante non presenta par-

ticolari rischi in relazione alle fattispecie colpose di cui in premessa. 
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Tale distinguo appare preliminare e necessario ad una corretta identificazione dei rischi 

in argomento che risultano diversificati in relazione modalità di impiego. 

               17.2.2 Area traffico 

 

L’area in oggetto, in relazione alle caratteristiche strutturali, nonché alla finalità della 

stessa, attesta un rischio inesistente, con particolare riferimento all’utilizzo dei video-

terminali. 

Il rischio nell’area dove insistono i videoterminali appare inesistente in ragione del 

fatto che tutte le radiazioni sono ridotte a livelli trascurabili dal punto di vista della 

tutela della sicurezza e dei lavoratori; inoltre, le attrezzature in dotazione al posto di 

lavoro non producono alcun eccesso di calore, né sussiste il rischio “vibrazioni” o espo-

sizione al rumore che superi i parametri previsti a norma di legge. 

Gli ambienti sopra descritti non presentano altre “attrezzature da lavoro” suscettibili di 

valutazione con riferimento al rischio di cui al presente Modello. 

 

               17.2.3 Protocolli specifici per l’area traffico: rischio inesistente  

 

Benché, come sopra rappresentato, il rischio nell’area indicata in epigrafe sia, di fatto, 

inesistente, è da segnalarsi che, al fine di mantenere tale standard, la società è chiamata 

ad osservare sempre i protocolli di seguito indicati e richiamati nel DVR, al quale si fa 

integrale rimando (cfr.: DVR in allegato) 

In particolare, gli impianti, le macchine ed apparecchi elettrici devono sempre essere 

realizzati nel rispetto delle normative vigenti in materia di sicurezza e secondo la nor-

mativa CEI e delle norme di regola dell’arte. 
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Ne discende che: 

-ogni apparecchio deve essere dotato di certificazioni, omologazioni, garanzie ed istru-

zioni d’uso; 

-l’utilizzo avviene seguendo le istruzioni;  

-è necessaria una immediata segnalazione, da parte di ogni Destinatario che ne faccia 

uso, nel caso di cavi danneggiati, parti conduttrici scoperte ed anomalie nel funziona-

mento di impianti; in tali casi è necessario richiedere al responsabile dell’ufficio l’in-

tervento di personale competente “elettricisti”; 

-non bisogna sovraccaricare le prese di corrente con troppi utilizzatori elettrici. 

Con riferimento ai videoterminali, le radiazioni devono essere ridotte a livelli trascu-

rabili e non devono produrre eccesso di calore. 

 

                17.2.4 Protocolli specifici per i punti di assistenza mezzi: rischio basso 

 

Tale area risulta connotata da un rischio basso. 

La prevenzione del suddetto rischio si attua attraverso un processo che coinvolge tutte 

le parti interessate affinché la prevenzione stessa sia concretamente efficace. 

Risultano, pertanto, necessarie: 

a) informazione in tema di sicurezza ed igiene del lavoro a tutti i livelli aziendali; 

b) individuazione delle figure previste dal D.Lgs 81/08; 

c) informazione da parte di personale tecnico individuato dal datore di lavoro sulla 

metodologia applicata che coinvolge le figure di cui all’invocato decreto legislativo; 

d) valutazione di rischi;  

Con riferimento agli impiegati dei punti di assistenza mezzi, in relazione ciascuno alla 

specifica mansione espletata, potrebbero sussistere i rischi di seguito indicati: 
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-rischi da traumi di scivolamento; 

- rischi da traumi di sollevamento; 

-rischio schiacciamento; 

-rischio rumore dovuto all’utilizzo di macchine ed attrezzature; 

-rischio vibrazioni dovuto all’utilizzo di macchine ed attrezzature. 

Con riferimento ai protocolli specifici già adottati al fine di evitare la verificazione 

concreta dei rischi indicati si fa espresso rimando al DVR adottato dal Datore di Lavoro, 

dal Responsabile del SPP, dal Medico Competente e da un Rapp.te dei Lavoratori. 

Il DVR adottato contiene, infatti, la regolamentazione di tutte le procedure interne in 

tema di salute e sicurezza del lavoro volte a definire i compiti e le responsabilità in 

materia di sicurezza ed a garantire una efficace prevenzione. 

Nello specifico, la società è dotata di una struttura organizzativa in conformità a quella 

prevista dalla normativa prevenzionistica vigente. 

In coerenza con lo schema organizzativo e funzionale dell’azienda sono stati definiti i 

compiti e le responsabilità in materia di SSL a partire dal Datore di Lavoro fino al 

lavoratore. 

La società, come previsto dal D.Lgs.81/08 e s.m.i, deve garantire il rispetto delle nor-

mative in tema di tutela della SSL, di tutela dell’ambiente, nonché assicurare in gene-

rale un ambiente di lavoro sicuro, sano e idoneo allo svolgimento dell’attività, anche 

attraverso:  

    • Una continua analisi del rischio e della criticità dei processi e delle risorse da pro-

teggere;  

    • La programmazione della prevenzione, mirando ad un complesso che integri in 

modo coerente prevenzione, condizioni lavorative ed organizzative dell’azienda non-

ché l’influenza dei fattori dell’ambiente di lavoro; 
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    • Il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione 

dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di la-

voro; 

    • adozione obbligatoria dei dispostivi di protezione individuale c.d. “DPI” da parte 

di ogni lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di mi-

nacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, nonché ogni complemento o acces-

sorio destinato a tale scopo. Sul punto si fa rimando alla vigilanza dei responsabile 

dell’officina, nonché all’osservanza da parte di ogni lavoratore dell’obbligo di indos-

sare i predetti DPI. 

    • La sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che è meno 

pericoloso; 

    • Il controllo e l’aggiornamento delle metodologie di lavoro; 

    • Il controllo sanitario dei lavoratori, con particolare riguardo ai rischi specifici. 

I lavoratori sono sottoposti alle visite mediche, cadenzate secondo legge (cfr.: DVR). 

A tal fine è predisposta l’adozione del programma informatico Zucchetti/Safety che, in 

tempo reale, segnala le scadenze relative alle visite da effettuarsi;  

    • Attività di informazione, in generale, formazione, consultazione e partecipazione 

dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti, dei dirigenti e dei preposti sulle questioni 

riguardanti la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro; 

    • La partecipazione e consultazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti; 

    • La programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento 

nel tempo dei livelli di sicurezza, anche attraverso l’adozione del Codice Etico e di 

buone prassi; 

    • La formalizzazione di istruzioni adeguate ai lavoratori; 

    • L’uso di segnali di avvertimento e sicurezza; 
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    • La regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, macchine e impianti, con par-

ticolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alle indicazioni dei fabbri-

canti; 

    • La definizione di adeguate misure di emergenza da attuare in caso di pronto soc-

corso, di lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave ed imme-

diato. In tal senso presso ogni filiale è individuato il responsabile addetto ad attuare le 

predette misure di emergenza; 

  È fatto espresso divieto di:  

    • Modificare o togliere senza autorizzazione i dispositivi di protezione individuali o 

collettivi; 

    • Fabbricare, acquistare, noleggiare e utilizzare impianti, macchine, attrezzature o 

altri mezzi tecnici, inclusi dispositivi di protezione individuali e collettivi, non adeguati 

o non rispondenti alle disposizioni vigenti in materia di sicurezza; 

    • Accedere ad aree di lavoro a cui non si è autorizzati; 

    • Svolgere di propria iniziativa operazioni che non siano di competenza o che pos-

sano compromettere la sicurezza. 

 

Protocolli specifici per il personale viaggiante 

La TSERVICE S.P.A in ragione dell’attività svolta, si avvale di personale viaggiante. 

La sicurezza del personale indicato è assicurata da una corretta gestione dei mezzi, 

nonché dei sistemi assicurativi. 

Tanto premesso, con riferimento alla copertura assicurativa, la società dovrà garantire 

la copertura assicurativa per la R.C.A. di ogni mezzo. A tal fine la TSERVICE si avvale 

della partner TGROUP SPA preposta alla c.d. gestione mezzi che garantisce quanto di 

seguito: 
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-che ogni mezzo circola con copertura assicurativa; 

-ai fini di una impeccabile osservanza di quanto indicato nel punto che precede la so-

cietà si avvale di un software, c.d. GESPE. 

Quest’ultimo, attraverso un programma specifico, predispone le date di scadenza di cui 

sopra. 

-ogni volta che viene messo in circolazione un nuovo automezzo si procederà nell’ef-

fettuare un’assicurazione “temporanea” a cui seguirà quella definitiva al fine di con-

sentire un allineamento di date di scadenza della copertura assicurativa con tutti gli altri 

mezzi: ciò consente maggiore certezza e precisione; 

-L’azienda si avvale di compagnia assicurativa accorsata e qualificata. 

Altrettanto rigorosa sarà la manutenzione dei mezzi circolanti.  

A tal fine: 

-la TSERVICE si avvale del gestionale GESPE, software di massima precisione, che 

consente la continua “osservazione” dei mezzi e delle condizioni di marcia; 

-il software monitora costantemente il chilometraggio dei mezzi e raggiunto il numero 

di km, già predisposto, lo stesso manda un alert. Il responsabile del punto di assistenza 

mezzi, ricevuto l’alert, ordina il fermo del veicolo e dispone che lo stesso venga sotto-

posto a regolare tagliando presso i punti di assistenza mezzi, preventivamente indivi-

duati. 

-Il personale viaggiante deve osservare, in maniera rigorosa, il tempo di sosta previsto 

secondo legge. Il software di cui sopra segnala, altresì, attraverso un alert, se l’autista 

non ha fermato la marcia nell’orario di sosta previsto calcolato con riferimento alle ore 

di guida effettuate. 
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Qualora l’autista, durante la marcia, avverta un cattivo funzionamento del mezzo, im-

mediatamente, comunica all’area security tale circostanza e, se ritenuta pericolosa la 

marcia, quest’ultima viene interrotta. Si procederà di seguito nell’affidare il mezzo ai 

punti di assistenza di cui sopra. 

 

                17.2.5 Documento di valutazione dei rischi o DVR 

 

a) Il DVR deve essere elaborato dal DDL in collaborazione con il RSPP e il medico 

competente. 

Lo stesso deve contenere: 

• il procedimento di valutazione dei rischi, con la specifica dei criteri adottati; 

• l’individuazione delle misure di prevenzione e protezione e dei dispositivi di pro-

tezione individuale conseguente all’individuazione; 

• il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel 

tempo dei livelli di sicurezza; 

• la valutazione del rischio deve essere condotta sviluppando il criterio di analisi dei 

rischi per singola fonte, identificata dalle norme di legge o ragionevolmente preve-

dibile, individuando nel documento di metodica le modalità di esecuzione. 

 Il documento di metodica è quindi il punto di riferimento per la rappresentazione 

della metodologica di tutti i rischi, a cui fanno riferimento:  

 • Le schede di valutazione del rischio specifica per mansione, sulla base del pro-

cesso lavorativo e dell'organizzazione presente, atte ad evidenziare i rischi presenti 

per singole fasi o gruppi di fasi lavorative e le misure tecniche, organizzative e for-

mative messe in atto per la loro prevenzione; 
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    • Le relazioni tecniche, redatte a supporto dei rischi di mansione, atte a valutare o 

i rischi presenti nei vari ambienti riferibili alla generalità dei presenti (ad es. rischio 

incidente rilevante, etc.,) o rischi specifici e ben definiti ma relativi ad un esiguo 

numero di mansioni; 

    • Ai fini della gestione delle emergenze, della prevenzione degli incendi e 

dell’evacuazione dei lavoratori, nonché per il caso di pericolo grave e immediato, 

devono essere adottate adeguate misure, che prevedano:  

        ◦ Lo svolgimento e la documentazione di periodiche prove di evacuazione ossia 

delle simulazioni ove vengono provate le interazioni fra le varie strutture aziendali 

preposte, le modalità di evacuazione, le modalità di comunicazione, etc.,  

        ◦ La definizione e adozione di adeguate misure per il controllo di situazioni di 

rischio in caso di emergenza, con particolare riferimento all’elaborazione e periodico 

aggiornamento, a cura del Servizio di Protezione e Prevenzione, del Piano di sicu-

rezza e di gestione dell’emergenza, testato periodicamente; 

        ◦ L’identificazione di lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di primo 

soccorso, gestione delle emergenze e antincendio che intervengono in funzione 

dell’area oggetto dell’emergenza; 

        ◦ La programmazione delle verifiche e delle manutenzioni relative alle appa-

recchiature antincendio e la regolare tenuta Registro dell’Antincendio; 

    • Devono essere organizzati i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti 

in materia di pronto soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione delle emer-

genze  

    • A seguito della valutazione dei rischi e secondo il programma di sorveglianza 

sanitaria devono essere individuate, in collaborazione con il medico competente e 

SPP, le mansioni che necessitano di sorveglianza sanitaria periodica, con riferimento 
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ai requisiti espressamente stabiliti dalla legge, ovvero risultanti da altri criteri/meto-

dologie disponibili; 

    • Gli infortuni sul lavoro che comportano un'assenza di almeno un giorno devono 

essere tempestivamente, accuratamente e cronologicamente annotati in apposito re-

gistro, redatto conformemente al modello approvato con Decreto del Ministero del 

Lavoro; 

    • Devono essere predisposte apposite procedure interne volte a definire le moda-

lità ed i termini per l'acquisizione e la trasmissione dei dati informativi relativi agli 

infortuni sul lavoro; 

b) programma di informazione dei lavoratori in materia di salute e sicurezza sul la-

voro: 

Lo stesso deve essere definito, documentato, monitorato e periodicamente aggior-

nato. 

 Gli argomenti dell’informazione sono definiti anche in base alle risultanze della va-

lutazione dei rischi e riguardano almeno:  

    • I rischi per la salute e sicurezza connessi all'attività dell'impresa in generale; 

    • Le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate; 

    • I rischi specifici cui il lavoratore è esposto in relazione all'attività svolta, le nor-

mative di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia; 

    • Le procedure che riguardano il pronto soccorso, la lotta antincendio, l'evacua-

zione dei lavoratori; 

    • I nominativi del responsabile del servizio di prevenzione e protezione e del me-

dico competente; 

    • I nominativi o la mansione dei lavoratori incaricati di applicare le misure lotta 

all'incendio, evacuazione dei lavoratori e pronto soccorso; 
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        ◦ A ciascun lavoratore è inoltre fornita, per quanto di competenza, l'informa-

zione specifica per quanto riguarda:  

    • Uso delle attrezzature di lavoro; 

    • Uso dei dispositivi di protezione individuale; 

    • Movimentazione manuale dei carichi; 

    •  Eventuale uso continuativo di VDT (videoterminale); 

    • Segnaletica visuale, gestuale, vocale, luminosa e sonora; 

    • Ogni altro fattore di rischio e argomento rilevante ai fini della SSL individuato 

e definito nel programma di informazione; 

c) programma di formazione ed addestramento periodico. 

Lo stesso deve essere redatto, documentato, implementato, monitorato ed aggiornato 

con particolare riguardo ai lavoratori neo-assunti, per i quali è necessaria una parti-

colare qualificazione in materia di SSL. La formazione e l’addestramento devono 

essere differenziati in base al posto di lavoro e alle mansioni affidate ai lavoratori, 

nonché erogati anche in occasione dell’assunzione, del trasferimento o del cambia-

mento di mansioni o dell’introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove 

tecnologie.  

• Devono essere monitorati ed adeguatamente documentati il regolare svolgimento 

e la partecipazione ai corsi in materia di SSL; 

    • Deve essere attuato il coinvolgimento di tutti i lavoratori sui temi della SSL con 

continuità e periodicità; 

    • L’efficacia e l’adeguatezza delle misure di prevenzione e protezione devono es-

sere periodicamente monitorate. Tali misure devono essere sostituite, modificate o 

aggiornate qualora ne sia riscontrata l’inefficacia e/o l’inadeguatezza, ovvero in re-

lazione ad eventuali mutamenti organizzativi e dei rischi. È necessario predisporre 
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un piano di esecuzione delle verifiche, che indichi anche le modalità di esecuzione 

delle stesse, nonché le modalità di segnalazione di eventuali difformità; 

    • Il DDL e il RSPP con la partecipazione del Medico competente, devono pro-

grammare ed effettuate apposite riunioni con i RLS, volte ad approfondire le que-

stioni connesse alla prevenzione ed alla protezione dai rischi. Le riunioni devono 

essere adeguatamente formalizzate mediante la redazione di apposito verbale; 

    • Deve essere garantita la manutenzione ordinaria e straordinaria dei dispositivi di 

sicurezza aziendale (ad esempio, lampade di emergenza, estintori, etc.,). Le manu-

tenzioni ordinarie programmate devono essere effettuate sugli ambienti, gli impianti, 

i macchinari e le attrezzature generiche e specifiche in conformità alle indicazioni 

dei fabbricanti; 

    • Deve essere predisposto un sistema di controllo interno, da parte del destinatario 

a ciò preposto, idoneo a garantire la costante segnalazione di condizioni di pericolo 

in materia di SSL. In tal caso, la Società deve prevedere, in caso di necessità, la 

convocazione dell’OdV ed investire lo stesso di un’attività specifica di monitoraggio 

oltre ai periodici incontri già previsti; 

    • Devono essere previste nel sistema disciplinare e meccanismo sanzionatorio 

adottato dalla Società, nel rispetto di quanto previsto dalla legge e dalla contratta-

zione collettiva, apposite sanzioni per la violazione del Modello in materia di SSL; 

    • La Società ha facoltà di integrare, in qualsiasi momento, i principi elencati nel 

presente paragrafo così come le procedure aziendali vigenti, qualora ritenuto oppor-

tuno al fine di garantire la SSL; 

    • Si riportano qui di seguito gli adempimenti che, in attuazione dei principi sopra 

descritti e della normativa applicabile, sono posti a carico delle figure rilevanti, salvo 

l'obbligo in capo a tutti i destinatari di segnalare all'Organismo di Vigilanza qualsiasi 
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situazione in cui si abbia il sospetto che uno dei reati oggetto della presente Parte 

Speciale sia stato commesso o possa essere commesso. 

                 17.2.6 Il datore di Lavoro 

 

Al datore di lavoro sono attribuiti tutti gli obblighi in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro, tra cui i seguenti compiti non delegabili: 

    • Valutare tutti i rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi compresi 

quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari (es. rischi connessi alla 

differenza di genere, alla provenienza da altri Paesi, etc.,) anche nella scelta delle at-

trezzature di lavoro, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro; a tal riguardo, nelle 

scelte operate il Datore di Lavoro dovrà garantire il rispetto degli standard tecnico-

strutturali previsti dalla legge; 

    • Elaborare, all'esito di tale valutazione, un Documento di Valutazione dei Rischi con 

data certa contenente: 

        ◦ Una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il 

lavoro, nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa; 

        ◦ L’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi 

di protezione individuale adottati, a seguito della suddetta valutazione dei rischi; 

        ◦ Il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel 

tempo dei livelli di sicurezza; 

        ◦ L’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare non-

ché dei ruoli dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere; 

        ◦ L’indicazione del nominativo del RSPP, degli RLS e del medico competente che 

abbiano partecipato alla valutazione del rischio; 
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        ◦ L’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a ri-

schi specifici che richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica espe-

rienza, adeguata formazione e addestramento; 

        ◦ Il Datore di lavoro delega poi al RSPP ogni ulteriore individuazione di rischi e 

misure da adottarsi con riferimento alla sicurezza ed alla salute dei lavoratori. 

 

               17.2.7 Il SPP 

 

Il SPP provvede a: 

    • Individuare i fattori di rischio, valutare i rischi e individuare le misure per la sicu-

rezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente e sulla 

base della specifica conoscenza dell’organizzazione aziendale; 

    • Elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive di cui all'art. 

28 del Decreto Sicurezza e dei sistemi di controllo di tali misure; 

    • Elaborare procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

    • Proporre programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 

    • Partecipare, attraverso il RSPP, alle consultazioni in materia di tutela della salute e 

della sicurezza; 

    • Informare i lavoratori, a nome e per conto del Datore di Lavoro, sulle tematiche di 

cui all'art. 36 del Decreto Sicurezza come indicato nel dettaglio al successivo paragrafo;  

    • Segnalare all'Organismo di Vigilanza la sussistenza di eventuali criticità nell’attua-

zione delle azioni di recupero prescritte dal Datore di Lavoro. 

L'eventuale sostituzione del RSPP deve essere comunicata all'Organismo di Vigilanza 

con l’espressa indicazione delle motivazioni a supporto di tale decisione. 
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L'attività di valutazione e di redazione del DVR deve essere compiuta in collaborazione 

con il RSPP e con il medico competente. La valutazione dei rischi è oggetto di consul-

tazione preventiva con il RLS, e va nuovamente effettuata in occasione di modifiche 

del processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei Lavoratori, 

o in relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione e della protezione, 

a seguito di infortuni significativi o quando i risultati della Sorveglianza Sanitaria ne 

evidenzino la necessità. 

 

                17.2.8 I Preposti 

 

I Preposti svolgono, ai sensi dell’art.19 del D.Lgs 81/08, i compiti di: 

-sovraintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori, degli obbli-

ghi di legge nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispostivi di protezione indivi-

duale messi a loro disposizione e, in caso di rilevazione, di comportamenti non con-

formi alle disposizioni ed istruzioni impartite dal Datore di lavoro e/o dai Dirigenti, ai 

fini della protezione collettiva ed individuale, intervenire per modificare il comporta-

mento non conforme fornendo le necessarie indicazioni di sicurezza. 

In caso di inosservanza delle disposizioni impartite o di persistenza dell’inosservanza, 

il preposto interrompe l’attività del lavoratore ed informa i superiori diretti. 

In caso di persistenza nella mancata adozione dei DPI durante le ore di lavoro, il pre-

posto interromperà l’attività del lavoratore già al secondo richiamo, informando i su-

periori diretti. 

-verificare che accedano a zone di lavoro che espongono ad un rischio grave e specifico 

soltanto i lavoratori che abbiano già ricevuto adeguate istruzioni e/o formazione; 
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-richiedere l’osservanza delle misure per il controllo dei rischi in caso di emergenza e 

dare istruzione affinchè i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, 

abbandonino immediatamente il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

-astenersi dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in condizioni di per-

sistenza di pericolo grave ed immediato; 

-segnalare tempestivamente, attraverso comunicazione scritta, al diretto superiore e, 

quest’ultimo, al Datore di lavoro, sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature di 

lavoro nonché dei dispostivi di protezione sia ogni altra condizione di pericolo che si 

verifichi durante il lavoro. Qualora il Dirigente superiore o il Datore di lavoro non si 

attivino, entro un congruo termine, per rimediare efficacemente alle deficienze o alle 

condizioni di pericolo loro indicate i preposti dovranno inoltrare la segnalazione 

all’OdV; 

- frequentare corsi di formazione in presenza programmati dalla società. 

 

               17.2.9 Il Medico Competente 

 

Il Medico Competente deve essere in possesso di uno dei titoli di cui all'art. 38 del 

Decreto Sicurezza e, precisamente: 

    • Specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e 

psicotecnica; 

    • Docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotec-

nica, o in tossicologia industriale, o in igiene industriale, o in fisiologia ed igiene del 

lavoro o in clinica del lavoro; 

    • Autorizzazione di cui all'articolo 55 del D.Lgs. 277/91 e successive modifiche che 

prevede una comprovata esperienza professionale di almeno 4 anni. 
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   Il Medico Competente provvede a: 

    • Collaborare con il Datore di Lavoro e con il Servizio di Prevenzione e Protezione 

alla predisposizione delle misure per la tutela della salute e dell’integrità psicofisica 

dei lavoratori 

    • Effettuare le visite mediche preventive e periodiche previste dalla legge e da pro-

grammi di prevenzione opportunamente stabiliti; 

    • Fornire informazioni ai lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari a cui 

sono sottoposti ed informarli sui risultati; 

    • Esprimere il giudizio di idoneità specifica alla mansione; 

    • Istituire ed aggiornare, per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, le 

cartelle sanitarie e di rischio, con salvaguardia del segreto professionale; 

    • Visitare gli ambienti di lavoro, congiuntamente al RSPP, redigendo specifico ver-

bale e partecipare alla programmazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori 

    • Comunicare, in occasione della “riunione periodica di prevenzione e protezione 

dai rischi” di cui all'art. 35 del Decreto Sicurezza, i risultati anonimi collettivi degli 

accertamenti sanitari, fornendo le informazioni necessarie; 

    • Collaborare all’attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

    • Collaborare con il Datore di Lavoro alla predisposizione del servizio di pronto 

soccorso.   

 Il Medico Competente può avvalersi, per accertamenti diagnostici, della collabora-

zione di medici specialisti scelti in accordo con il Datore di Lavoro che ne sopporta gli 

oneri. 

Il Datore di Lavoro assicura al Medico Competente le condizioni necessarie per lo 

svolgimento di tutti i suoi compiti garantendone la piena autonomia. 

 



202 

  

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01 

 

   

 

  

 

 

 

 

                17.2.10 I lavoratori 

 

È cura di ciascun lavoratore porre attenzione alla propria sicurezza e salute ed a quella 

delle altre persone presenti sul luogo di lavoro su cui possono ricadere gli effetti delle 

sue azioni ed omissioni, in relazione alla formazione ed alle istruzioni ricevute ed alle 

dotazioni fornite. 

I lavoratori devono: 

 • Osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dai dirigenti 

e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

 • Indossare sempre i DPI assegnati in dotazione; 

 • Utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, i mezzi di tra-

sporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché gli eventuali dispositivi di sicurezza; 

  • Muoversi nelle aree di lavoro osservando la segnaletica presente; 

  • Segnalare immediatamente al Datore di Lavoro, al Dirigente o al Preposto le defi-

cienze dei mezzi e dispositivi dei punti precedenti, nonché le altre eventuali condizioni 

di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, 

nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze 

o pericoli, dandone notizia al Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza; 

 • Non rimuovere né modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di 

segnalazione o di controllo; 

  • Non compiere di propria iniziativa operazioni né manovre che non siano di loro 

competenza ovvero che possano compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

• Sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti; 
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 • Contribuire, insieme al Datore di Lavoro, ai Dirigenti e ai Preposti, all'adempimento 

di tutti gli obblighi imposti dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare 

la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro. 

 

               17.2.11 Attività di informazione 

 

L’azienda è tenuta a fornire adeguata informazione ai dipendenti e nuovi assunti, ai 

lavoratori, agli stagisti circa: 

    • I rischi specifici dell’impresa; 

    • Le conseguenze derivanti dallo svolgimento della propria attività non conforme-

mente alle prescrizioni di legge e di autoregolamentazione di cui l’azienda si è dotata; 

    • Il ruolo e responsabilità che ricadono su ciascuno di essi e l'importanza di agire in 

conformità delle prescrizioni di cui sopra; 

    • Le misure di prevenzione e protezione adottate nonché sulle conseguenze che il 

mancato rispetto di tali misure può provocare anche ai sensi del D.Lgs. 231/2001; 

    • Tale informazione deve essere facilmente comprensibile per ciascun lavoratore, 

consentendo a ciascuno di acquisire le necessarie conoscenze e deve essere preceduta, 

qualora riguardi lavoratori immigrati, dalla verifica della comprensione della lingua 

utilizzata nel percorso formativo; 

    Ciò premesso, l’azienda, in considerazione dei diversi ruoli, responsabilità, capacità 

e dei rischi cui è esposto ciascun dipendente, fornisce tra l'altro, adeguata informazione 

ai lavoratori sulle seguenti tematiche: 

    • Sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro, connessi all'attività dell'impresa in 

generale e su quelli specifici cui ciascun lavoratore è esposto in relazione all'attività 

svolta; 
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    • Sulle misure di prevenzione e protezione adottate; 

    • Sulle procedure che riguardano la lotta antincendio, l'evacuazione dei luoghi di 

lavoro; 

    • Sui nominativi dei lavoratori incaricati delle misure di emergenza e di pronto soc-

corso, nonché del Medico Competente.  

La società organizza, altresì, incontri tra le funzioni preposte alla sicurezza sul lavoro 

fornendone comunicazione all'Organismo di Vigilanza. 

 Di tutta l'attività di informazione sopra descritta deve essere data evidenza su base 

documentale. 

Ciò premesso, l’azienda, in considerazione dei diversi ruoli, responsabilità, capacità e 

dei rischi cui è esposto ciascun dipendente, fornisce adeguata informazione ai lavora-

tori tematiche sopra evidenziate. 

In caso di adozione di nuove regole, a seguito dell'attività di cui sopra, deve essere data 

evidenza su base documentale. A tali fini la società deve mettere a disposizione dei 

destinatari una bacheca, anche soltanto virtuale. 

 

                17.2.12 Istituzione di flussi informativi 

 

La società istituisce flussi informativi con l'obiettivo di rafforzare l'efficacia del sistema 

organizzativo adottato dalla società per la gestione della salute e sicurezza dei Lavora-

tori e quindi per la prevenzione degli infortuni. 

La società si organizza per assicurare un adeguato livello di circolazione e condivisione 

delle informazioni tra tutti i lavoratori. 

In primo luogo, la società mette a disposizione un apposito sistema di comunicazione 

aziendale attraverso cui ciascun lavoratore ha la possibilità di conoscere le procedure 



205 

  

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01 

 

   

 

  

 

 

 

 

aziendali in tema di sicurezza e portare a conoscenza del proprio superiore gerarchico 

le proprie osservazioni, proposte ed esigenze di miglioramento relative alla gestione 

della salute e sicurezza in ambito aziendale. 

In secondo luogo, la società garantisce a tutti i lavoratori un'adeguata e costante infor-

mativa attraverso la predisposizione di comunicati e/o piani di formazione, cui l'Orga-

nismo di Vigilanza ha la facoltà di partecipare, che abbiano ad oggetto: 

    • Eventuali nuovi rischi in materia di salute e sicurezza; 

    • Modifiche nella struttura organizzativa per la gestione della salute e sicurezza nei 

luoghi di lavoro; 

    • Predisposizione di nuove procedure o aggiornamento in merito a quelle esistenti 

per la gestione della salute e sicurezza sul lavoro; 

    • Ogni altro aspetto inerente la salute e sicurezza dei lavoratori. 

 

                17.2.13 Conservazione della documentazione rilevante 

 

La società garantisce che vengano adeguatamente conservati su supporto cartaceo e/o 

informatico, ed aggiornati i seguenti documenti: 

    • La cartella sanitaria, ove prevista, deve essere istituita ed aggiornata dal medico 

competente e custodita dal Datore di Lavoro; 

    • Il registro infortuni; 

    • Verbalizzazione delle visite dei luoghi di lavoro effettuate congiuntamente dal 

RSPP e dal medico competente; 

    • Documenti che registrano gli adempimenti espletati in materia di sicurezza e salute 

sul lavoro; 

    • Documento di Valutazione dei Rischi; 
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    • Nomina formale del Responsabile e degli eventuali Addetti al Servizio di Preven-

zione e Protezione (RSPP e ASPP), del Medico Competente, degli incaricati dell’attua-

zione delle misure di emergenza e pronto soccorso, nonché degli eventuali Dirigenti e 

Preposti; 

    • Documentazione inerente a leggi, regolamenti, norme antinfortunistiche attinenti 

alla realtà aziendale; 

    • Documentazione inerente a regolamenti ed accordi aziendali; 

    • Manuali di istruzione per l'uso di macchine e attrezzature forniti da fabbricanti e/o 

fornitori; 

    • Ogni procedura adottata dall’azienda per la gestione della salute e sicurezza sui 

luoghi di lavoro; 

    • Tutta la documentazione relativa alle attività di cui a “Informazione” e “Forma-

zione”, che deve essere conservata a cura del RSPP e messa a disposizione dell'Orga-

nismo di Vigilanza. 

 

                17.2.14 Contratti di appalto 

 

Le modalità di gestione e di coordinamento dei lavori in appalto vengono formalizzate 

in contratti scritti nei quali siano presenti espressi riferimenti agli adempimenti in capo 

al Datore di Lavoro di cui all'art. 26 del Decreto Sicurezza, tra cui, in via esemplifica-

tiva: 

-Verificare l'idoneità tecnico-professionale delle imprese appaltanti in relazione ai la-

vori da eseguire in appalto, attraverso: 

-Acquisizione del certificato di iscrizione alla camera di commercio, industria e arti-

gianato; 
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-Ricevere informazioni dettagliate dalla società appaltante circa i rischi specifici esi-

stenti nell'ambiente in cui sono destinati ad operare ed in merito alle misure di preven-

zione e di emergenza adottate in relazione all’attività; 

-Cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro 

incidenti sull'attività lavorativa oggetto dell'appalto; 

- Coordinare gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i 

lavoratori; 

-Verificare in fase di gestione del contratto ed esecuzione dei lavori il rispetto delle 

misure previste di prevenzione e protezione e il rispetto degli adempimenti di legge 

verso il personale di cui al punto precedente; 

Nei contratti di somministrazione, di appalto e di subappalto, vengono specificamente 

indicati i costi relativi alla sicurezza del lavoro. 

A tali dati possono accedere, su richiesta, gli RLS e le organizzazioni sindacali dei 

lavoratori. 

Infine, nei contratti di appalto viene chiaramente definita la gestione degli adempimenti 

in materia di sicurezza sul lavoro nel caso di subappalto. 

 

                17.2.15 Sistemi di deleghe di funzioni 

 

Il sistema di deleghe di funzioni, quando predisposto, è disciplinato dall’all’art.16 del 

D.Lgs 81/08, nonché secondo i seguenti principi di elaborazione giurisprudenziale: 

-certezza: la delega deve risultare da atto scritto, recante data certa e deve essere accet-

tata dal delegato per iscritto; 

-effettività: sussistenza e compresenza di autonomia decisionale e finanziaria del dele-

gato; 
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-idoneità tecnico professionale ed esperienza del delegato; 

-vigilanza sull’attività del delegato da parte del RSPP, non acquiescenza, non ingerenza; 

- certezza, specificità e consapevolezza. 

Il sistema formalizzato di deleghe di funzioni comporta l’esistenza di norme aziendali 

che: 

- prevedano la chiara identificazione dell’ambito di operatività della delega;  

- garantiscano la verifica della tracciabilità e della permanenza delle deleghe e la trac-

ciabilità dell’accettazione espressa della delega da parte dei delegati/sub delegati; 

- indichino in maniera esplicita la possibilità o meno per il delegato di sub-delegare 

funzioni in materia di salute e sicurezza; 

- prevedano un piano di aggiornamento e sviluppo tecnico del delegato; 

- prevedano un flusso informativo formalizzato continuo/periodico tra delegante e de-

legato. 

 

                17.2.16 Clausole contrattuali 

 

La società inserisce, nei contratti con i Collaboratori esterni e con i Partner, un'apposita 

dichiarazione dei medesimi con cui afferma: 

    • Di essere a conoscenza della normativa di cui al Decreto e delle sue implicazioni 

per la società, nonché dell'adozione da parte della stessa del Modello e del Codice Etico; 

    • Di non essere mai stati implicati in procedimenti giudiziari relativi ai reati contem-

plati nel Decreto; 

    • Di impegnarsi al rispetto delle prescrizioni contenute nel Decreto, nonché dei prin-

cipi contenuti nel Modello, nel Codice Etico; 
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Inoltre, nei contratti con i collaboratori esterni e con i partner, viene inserita un'apposita 

clausola che regola le conseguenze della violazione da parte degli stessi delle norme di 

cui al Decreto, nonché dei principi di cui al Modello (ad es. clausole risolutive espresse, 

penali). 

 

                17.2.17 Principi procedurali specifici 

 

Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, oltre alle regole di cui alla presente 

Parte Speciale, i dipendenti sono tenuti, in generale, a conoscere e rispettare tutte le 

regole ed i principi contenuti nei seguenti documenti: 

-Organigramma aziendale; 

-Documento di Valutazione dei Rischi con i relativi documenti integrativi; 

-Procedure interne finalizzate a garantire il mantenimento di elevati standard di sicu-

rezza nei lavori eseguiti in appalto; 

-Procedure interne per la formazione del personale in materia di tutela della salute e 

della sicurezza del lavoro; 

-Codice etico; 

- Manuale della Qualità. 

Tali procedure ed i documenti sono da considerarsi come parte integrante delle strutture 

di organizzazione, gestione e controllo necessario per il corretto funzionamento ed ef-

ficacia del modello 231 e sono aggiornati dalle funzioni aziendali e dagli organi sociali 

competenti. 

 

                17.2.18 Compiti e controlli dell’OdV 
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Fermo restando quanto previsto nella Parte Generale relativamente ai compiti e doveri 

dell'Organismo di Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche 

verifiche a seguito delle segnalazioni ricevute, l'Organismo di Vigilanza effettua dei 

controlli diretti a verificare il corretto adempimento da parte dei destinatari, nei limiti 

dei rispettivi compiti e attribuzioni, delle regole e principi contenuti nella presente 

Parte Speciale e nelle procedure aziendali cui la stessa fa esplicito o implicito richiamo. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, il rispetto delle procedure 

interne adottate in tema di sicurezza sul lavoro e delle relative formalità. 

In particolare, l'Organismo di Vigilanza dovrà esaminare eventuali segnalazioni speci-

fiche provenienti dagli Organi Sociali, da terzi o da qualsiasi esponente aziendale ed 

effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni 

ricevute. 

Al fine di svolgere i propri compiti, l'Organismo di Vigilanza può: 

▪ Partecipare agli incontri organizzati dalla società tra le funzioni preposte alla 

sicurezza valutando quali tra essi rivestano rilevanza per il corretto svolgimento dei 

propri compiti; 

▪ Accedere a tutta la documentazione di cui al precedente paragrafo. 

L’azienda istituisce, altresì, a favore dell'Organismo di Vigilanza flussi informativi 

idonei a consentire a quest’ultimo di acquisire le informazioni utili per il monitoraggio 

degli infortuni, delle criticità nonché notizie di eventuali malattie professionali 

accertate o presunte. 

L'Organismo di Vigilanza, nell'espletamento delle attività di cui sopra, può avvalersi di 

tutte le risorse competenti in azienda. 

L'Organismo di Vigilanza si incontra almeno semestralmente con il RSPP per una 

disamina complessiva degli aspetti relativi alle tematiche sulla sicurezza sul lavoro- 
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L’OdV riceve ogni destinatario che abbia effettuato segnalazione di violazione del 

Modello adottato. 

In particolare, l'Organismo di Vigilanza dovrà esaminare eventuali segnalazioni speci-

fiche provenienti dagli Organi Sociali, da terzi o da qualsiasi esponente aziendale ed 

effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni 

ricevute. 

Fermo restando quanto previsto nella Parte Generale relativamente ai compiti e doveri 

dell'Organismo di Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche 

verifiche a seguito delle segnalazioni ricevute, l'Organismo di Vigilanza effettua dei 

periodici controlli diretti a verificare il corretto adempimento da parte dei destinatari, 

nei limiti dei rispettivi compiti e attribuzioni, delle regole e principi contenuti nella 

presente Parte Speciale e nelle procedure aziendali cui la stessa fa esplicito o implicito 

richiamo. 

L’OdV convoca ogni destinatario la cui audizione risulti utile e/o necessaria alla 

verifica di probabili “alert”. 

L’OdV potrà, infine, in ogni momento, verificare che siano espletate e documentate le 

riunioni con i RLS. 

 

 

 18. RICETTAZIONE, RICICLAGGIO, IMPIEGO DI DENARO O ALTRA  

 UTILITA’ DI PROVENIENZA ILLECITA ED AUTORICICLAGGIO 

 

 18.1 Tipologia di reati 
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Il D.Lgs. 21 novembre 2007 ha profondamente innovato l’intera disciplina in materia 

di riciclaggio ed ha inserito, nel novero di cui al D.lgs 231/01, ed in particolare 

all’art.25 octies, la responsabilità dell’ente per i reati di: 

- Ricettazione; 

- Riciclaggio; 

- Impiego di denaro, beni o altra utilità di provenienza illecita 

- Autoriciclaggio (introdotto dalla L.186/2014) 

 

- Ricettazione (art.648 c.p.- art.25 octies D.Lgs 231/01) 

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 

acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comun-

que si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione 

da due ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 10.329. La pena è aumentata 

quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata ai 

sensi dell'articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, 

secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 

7-bis.”. 

Per l’integrazione della fattispecie è necessario che il denaro o le cose provengano dalla 

commissione di un precedente delitto che costituisce il presupposto della ricettazione. 

È, altresì, necessario che l’autore del reato abbia la finalità di perseguire per sé o per 

terzi un profitto, anche non patrimoniale. 

L’elemento soggettivo del reato è il dolo specifico consistente non solo nella cono-

scenza della provenienza illecita del denaro o delle cose, e nella volontà di acquisirle, 

riceverle o occultarle, ma nella volontà di raggiungere un profitto. 

Il Decreto prevede: 
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- sanzione pecuniaria da 200 ad 800 quote e da 400 a 1000 nel caso in cui il denaro, i 

beni o altre utilità vengano da delitti per i quali è stabilita la pena della reclusione su-

periore nel massimo a 5 anni; 

- interdittive per una durata non superiore a due anni. 

 

- Riciclaggio (art.648 bis c.p. -art.25 octies D.Lgs 231/01) 

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o 

altre utilità provenienti da delitto; ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, 

in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con 

la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000.”. 

La pena è aumentata qualora il reato venga commesso nell’esercizio di una attività 

professionale. 

È, invece, diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengano da delitto non 

colposo per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a 5 anni. 

Anche in questo caso, è necessario che il denaro, i beni o le altre utilità provengano 

dalla commissione di un precedente delitto non colposo che ne costituisce il presuppo-

sto. 

È richiesto il dolo generico, ovvero la consapevolezza della provenienza delittuosa del 

bene e della volontà di realizzare le condotte sopra richiamate. 

Sono previste le seguenti sanzioni: 

- pecuniaria: da 200 ad 800 quote, da 400 a 1000 nel caso in cui il denaro, i beni o le 

altre utilità provengano da delitti per i quali è stabilita la pena della reclusione superiore 

nel massimo a 5 anni. 

- interdittive per una durata non superiore a due anni. 
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- Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art.648 ter c.p. -art.25 

octies D.Lgs 231/01) 

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 

648 bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità prove-

nienti da delitto, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da 

euro 5.000 a euro 25.000..”. 

La pena è aumentata quando il reato è commesso nell’esercizio di un’attività profes-

sionale. 

È richiesto il dolo generico, inteso quale consapevolezza della provenienza delittuosa 

del bene e della volontà di realizzazione della condotta descritta. 

Il Decreto prevede: 

- sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote – da 400 a 1000 nel caso in cui il denaro, i 

beni o le altre utilità provengano da delitti per i quali è stabilita la pena della reclusione 

superiore nel massimo a 5 anni. 

- sanzioni interdittive, per una durata non superiore a due anni. 

 

- Autoriciclaggio (art.648 ter. 1 c.p. – art.25 octies D.Lgs 231/01) 

“Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a 

euro 25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto impiega, 

sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o specula-

tive, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in 

modo da ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 

12.500 quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita 

con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 
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La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il 

quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre 

utilità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all’ar-

ticolo 416 bis 1. 

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il de-

naro, i beni o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento 

personale. 

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell’esercizio di un’attività banca-

ria o finanziaria o di altra attività professionale. 

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare 

che le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del 

reato e l’individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 

Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648”. 

Con l’introduzione dell’art.648 ter. 1 c.p. è sanzionata, quale fattispecie autonoma, la 

condotta dell’autore del reato presupposto, che provveda a sostituire, trasferire od oc-

cultare i proventi del reato per investirli o immetterli in attività economiche, finanziarie, 

imprenditoriali o speculative. 

Ai sensi dell’art.25 octies del Decreto, sono previste a carico della società: 

- sanzioni pecuniaria da 200 a 800 quote e da 400 a 1000 quote nel caso in cui il 

denaro, i beni o le altre utilità provengano da delitti per i quali è stabilita la pena della 

reclusione nel massimo a 5 anni; 

- sanzioni interdittive, per una durata non superiore a due anni. 

La condotta deve essere idonea in concreto ad ostacolare l’identificazione della prove-

nienza delittuosa del bene. 
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È esclusa la punibilità qualora i beni vengano destinati a mera utilizzazione o al godi-

mento personale. 

 

18.2 Aree di maggior rischio 

 

I reati in commento presentano rispetto all’attività aziendale un profilo di rischio basso. 

In relazione, comunque, ai reati ed alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree 

ritenute più specificamente a basso rischio risultano essere: 

-rapporti con fornitori e partner a livello nazionale e transnazionale; 

-flussi finanziari in entrate. 

 

18.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 

 

Principi generali 

Nello svolgimento delle attività, la società deve rispettare: 

- in generale, la normativa italiana e straniera applicabile; 

- il Codice etico; 

- il sistema di controllo interno e, quindi, le procedure aziendali; 

- le norme riguardanti il sistema amministrativo, contabile e finanziario; 

- le procedure relative ai reati finanziari. 

È fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di com-

portamenti che, presi individualmente o collettivamente, integrino le fattispecie indi-

cate. 

È fatto, altresì, divieto di porre in essere comportamenti in violazione dei principi delle 

procedure aziendali previste. 
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In particolare, è fatto divieto di: 

- intrattenere rapporti economici con clienti e partner commerciali che non offrono 

adeguate garanzie di affidabilità; 

- porre in essere operazioni finalizzate a favorire il riciclaggio di denaro attraverso 

mezzi finanziari provenienti da operazioni societarie o, in ogni caso, di porre in essere 

operazioni in contrasto con la normativa in materia di antiriciclaggio; 

- porre in essere operazioni che non risultino coerenti con il profilo economico e patri-

moniale della società; 

- omettere i controlli di monitoraggio previsti dalla normativa antiriciclaggio; 

- utilizzare valute virtuali; 

- utilizzo di carte di pagamento da parte di soggetti non titolari; 

- fare ricorso ingiustificato all’impiego di denaro contante non appropriato rispetto alla 

prassi comune; 

- omettere segnalazioni obbligatorie per legge in materia di operazioni sospette. 

 

18.4 Protocolli specifici 

 

È fatto espresso obbligo ai destinatari del presente Modello di garantire che: 

- sia tracciabile la formazione di ogni atto;  

- non vi sia identità soggettiva tra coloro che assumono decisioni, fra coloro che devono 

dare evidenza contabile delle operazioni decise e coloro che sono tenuti a svolgere sulle 

stesse i controlli previsti dalla legge; 

- vengano effettuati controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali in en-

trata; 

- i documenti contabili riguardanti l’attività di impresa siano archiviati e conservati; 
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- l’accesso ai documenti sia sempre motivato e consentito solo al soggetto competente; 

- non siano corrisposti i compensi, provvigioni o commissioni a partner commerciali, 

collaboratori o fornitori in misura non congrua alle prestazioni rese alla società; 

- i sistemi di remunerazione ai dipendenti ed ai collaboratori rispondano ad obiettivi 

realistici e coerenti con le mansioni e le attività svolte; 

- nei contratti con i produttori, agenti ed altri collaboratori, siano inserite apposite clau-

sole che impongano il rispetto del Modello. 

 

18.5 Compiti dell’OdV 

 

L’OdV effettua specifici controlli sulle attività connesse alle aree che presentano mag-

giori rischi diretti a verificare la corretta implementazione delle regole di cui al Mo-

dello. 

Monitora costantemente l’efficacia delle procedure interne già adottate dalla società. 

E’, altresì, attribuito all’OdV il potere di richiedere tutta la documentazione e di acce-

dere a tutti i siti aziendali rilevanti per il controllo delle aree sensibili sopra individuate. 

L’OdV dovrà ricevere, senza indugio, l’informativa in ordine ad eventuali violazioni ai 

principi procedurali specifici qui richiamati. 

 

19. REATI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE 

 

19.1 Tipologia di reati 

 

Le fattispecie di reato di cui al presente capo sono state introdotte tra quelle contem-

plate dal Decreto L.23 luglio 2009, n.99. 
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In particolare, si tratta di reati connessi all’utilizzo di tecnologie digitali, quali: 

 

-  Legge sulla protezione del diritto d'autore 

 (art. 171 L.633/41 - Art. 25-novies D.Lgs 231/01) 

“Salvo quanto previsto dall'art. 171 bis e dall'art. 171 ter, è punito con la multa da 

euro 51 a euro 2.065 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi 

forma: 

a) riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in vendita o pone 

altrimenti in commercio un'opera altrui o ne rivela il contenuto prima che sia reso 

pubblico, o introduce e mette in circolazione nel regno esemplari prodotti all'estero 

contrariamente alla legge italiana; 

a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, 

mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di 

essa; 

b) rappresenta, esegue o recita in pubblico o diffonde con o senza variazioni od ag-

giunte, una opera altrui adatta a pubblico spettacolo od una composizione musicale. 

La rappresentazione o esecuzione comprende la proiezione pubblica dell'opera cine-

matografica, l'esecuzione in pubblico delle composizioni musicali inserite nelle opere 

cinematografiche e la radiodiffusione mediante altoparlante azionato in pubblico; 

c) compie i fatti indicati nelle precedenti lettere mediante una delle forme di elabora-

zione previste da questa legge; 

d) riproduce un numero di esemplari o esegue o rappresenta un numero di esecuzioni 

o di rappresentazioni maggiore di quello che aveva il diritto rispettivamente di pro-

durre o di rappresentare; 



220 

  

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01 

 

   

 

  

 

 

 

 

[e) riproduce con qualsiasi processo di duplicazione dischi o altri apparecchi analoghi 

o li smercia, ovvero introduce nel territorio dello Stato le riproduzioni così fatte all'e-

stero;] 

f) in violazione dell'art. 79 ritrasmette su filo o per radio o registra in dischi fonografici 

o altri apparecchi analoghi le trasmissioni o ritrasmissioni radiofoniche o smercia i 

dischi fonografici o altri apparecchi indebitamente registrati. 

Chiunque commette la violazione di cui al primo comma, lettera a-bis), è ammesso a 

pagare, prima dell'apertura del dibattimento, ovvero prima dell'emissione del decreto 

penale di condanna, una somma corrispondente alla metà del massimo della pena sta-

bilita dal primo comma per il reato commesso, oltre le spese del procedimento. Il pa-

gamento estingue il reato. 

La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 se i 

reati di cui sopra sono commessi sopra un'opera altrui non destinata alla pubblica-

zione, ovvero con usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con deformazione, 

mutilazione o altra modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'o-

nore od alla reputazione dell'autore. 

La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell'articolo 68 

comporta la sospensione dell’attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di ri-

produzione da sei mesi ad un anno nonché la sanzione amministrativa pecuniaria da 

euro 1.032 a euro 5.164. 

 

(art. 171 ter L.633/1941- Art. 25-novies D.Lgs 231/01) 

“1. È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei 

mesi a tre anni e con la multa da cinque a trenta milioni di lire chiunque a fini di lucro: 
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 a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di 

cui alle lettere a) e b); 

d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede 

a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione 

con qualsiasi procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto conte-

nente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o 

sequenze di immagini in movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi 

della presente legge, l'apposizione di contrassegno da parte della Società italiana degli 

autori ed editori (S.I.A.E.), privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno 

contraffatto o alterato; 

e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qual-

siasi mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti 

alla decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato; 

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distri-

buisce, vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, 

installa dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad 

un servizio criptato senza il pagamento del canone dovuto; 

f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubbli-

cizza per la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, pro-

dotti o componenti ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso com-

merciale di eludere efficaci misure tecnologiche di cui all'art. 102 quater ovvero siano 

principalmente progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalità di rendere pos-

sibile o facilitare l'elusione di predette misure. Fra le misure tecnologiche sono com-

prese quelle applicate, o che residuano, a seguito della rimozione delle misure mede-

sime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra 
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questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedi-

menti dell'autorità amministrativa o giurisdizionale; 

h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102 

quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per 

televisione, comunica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali pro-

tetti dai quali siano state rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse. 

h-bis) abusivamente, anche con le modalità indicate al comma 1 dell'articolo 85 bis 

del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, 

n. 773, esegue la fissazione su supporto digitale, audio, video o audiovideo, in tutto o 

in parte, di un'opera cinematografica, audiovisiva o editoriale ovvero effettua la ripro-

duzione, l'esecuzione o la comunicazione al pubblico della fissazione abusivamente 

eseguita. 

2. È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da cinque a trenta 

milioni di lire chiunque: 

a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in 

commercio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o 

esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; 

a-bis) in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola 

in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera 

dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa; 

b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita 

o commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti 

connessi, si rende colpevole dei fatti previsti dal comma l; 

c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. 

3. La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità…”. 
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(Art.171 septies L.633/41 - Art. 25-novies D.Lgs 231/01) 

“La pena di cui all'articolo 171 ter, comma 1, si applica anche: 

a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'arti-

colo 181 bis, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di im-

missione in commercio sul territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla 

univoca identificazione dei supporti medesimi; 

b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente 

l'avvenuto assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181 bis, comma 2, della pre-

sente legge”. 

 

(Art.171 octies L.633/41 - Art. 25-novies D.Lgs 231/01) 

“Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi 

a tre anni e con la multa da lire cinque milioni a lire cinquanta milioni chiunque a fini 

fraudolenti produce, pone in vendita, importa, promuove, installa, modifica, utilizza 

per uso pubblico e privato apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 

trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via 

cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono ad accesso condizionato tutti i 

segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in forma tale da rendere gli 

stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che ef-

fettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla imposizione di un canone per 

la fruizione di tale servizio...”. 

Per tutte le ipotesi sopra descritte, il Decreto prevede a carico della società l’applicabi-

lità di una sanzione fino a 500 quote e delle sanzioni interdittive per una durata non 

superiore ad un anno. 
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19.2 Aree di maggior rischio 

 

I reati in oggetto sono a rischio di commissione praticamente basso. 

I principali Processi Sensibili individuati nell’ambito dei reati in argomento sono: 

-installazione software non originale; 

-accesso non autorizzato a banche dati pubbliche; 

-utilizzo di un numero di copie di prodotti software maggiore rispetto al numero co-

sentito dalla licenza (underlicensing) o dalle licenze disponibili. 

 

19.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 

 

Principi generali 

Vi è il divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di compor-

tamenti che, presi individualmente o collettivamente, integrino le fattispecie di reato 

considerate. 

È fatto altresì divieto di utilizzare: 

- programmi per elaboratore che non siano originali; 

- mettere a disposizione del pubblico attraverso l’utilizzo di linee internet aziendale 

banche dati o opere dell’ingegno protette. 

 

19.4 Protocolli specifici 

 

Il soggetto responsabile dei sistemi informativi aziendali ha il compito di: 

- verificare la sicurezza della rete ed impostare i relativi filtri; 
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- bloccare le porte logiche di accesso per programmi peer to peer; 

- monitorare gli accessi informativi di terze parti; 

- utilizzare solo programmi originali e regolarmente acquistati; 

- adottare le procedure interne a ciò deputate; 

- segnalare ai superiori ed all’Odv eventuali violazioni gravi che possano integrare uno 

dei reati di cui al presente paragrafo. 

E’ fatto divieto ai destinatari di: 

-installare programmi software diversi da quelli autorizzati dalla Società; 

-scaricare da internet programmi senza la preventiva autorizzazione della Società; 

-caricare programmi non provenienti da una forte certa ed autorizzata dalla Società; 

-acquistare licenze software da una fonte (rivenditore o altro) non certificata e non in 

grado di fornire garanzie in merito all’originalità/autenticità del software; 

-detenere supporti di memorizzazione non originali (DVD/CD/Floppy); 

-installare un numero di copie di ciascun programma ottenuto in licenza superiore alle 

copie autorizzate dalla licenza stessa al fine di evitare di ricadere in possibili situazioni 

di underlicing; 

-utilizzare illegalmente password di computer, codici di accesso o informazioni simili 

per compiere una delle condotte sopra indicate; 

-utilizzare strumenti o apparecchiature, inclusi i programmi informatici, per decriptare 

software o altri dati informatici; 

-distribuire il software aziendale a soggetti terzi; 

-accedere illegalmente e duplicare banche dati. 

 

19.5 Compiti dell’OdV 
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L’OdV effettua specifici controlli diretti a verificare la corretta implementazione delle 

regole di cui al modello. 

In particolare, l’OdV chiede al responsabile dell’unità organizzativa deputata alla ge-

stione dei sistemi informativi aziendali, informazioni circa il rispetto del protocollo 

interno predisposto per gli utilizzatori dei programmi per elaboratore. 

Fermo restando il potere discrezionale dell’OdV di attivarsi con specifici controlli a 

seguito delle segnalazioni ricevute, a tale organismo viene garantito, nel rispetto della 

normativa vigente, per esempio in tema di privacy, libero accesso a tutta la documen-

tazione aziendale rilevante. 

 

 

20. I REATI AMBIENTALI 

 

20.1 Tipologia di reati 

 

Un primo collegamento tra la disciplina del Decreto e la normativa ambientale viene 

operato dal legislatore nel 2006, con un rinvio da parte dell’art.192 del D.L.gs. 

152/2006 alla disciplina prevista dal D.Lgs 231/01. 

E’ solo, però, nel 2011, con il decreto legislativo del 7 luglio 2011, che, in recepimento 

di due direttive comunitarie, i reati ambientali hanno trovato spazio direttamente nel 

Decreto all’art.25 undecies. 

 

- Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 

animali o vegetali selvatiche protette (art.727 bis c.p. - art.25 undecies) 
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Il reato si configura con la condotta – tenuta da “chiunque” – di uccisione, cattura o 

detenzione, fuori dai casi consentiti, di esemplari appartenenti ad una specie animale 

selvatica protetta o una specie vegetale selvatica protetta, salvo che l’azione riguardi 

una quantità trascurabile di tali esemplari ed abbia un impatto trascurabile sullo stato 

di conservazione della specie. 

La consumazione del reato avviene poi indistintamente sia con la lesione che con la 

sola messa in pericolo del bene protetto.  

Sul piano dell’elemento soggettivo, trattandosi di un reato contravvenzionale, il dispo-

sto di cui all’art. 727 bis c.p. si configura tanto con dolo che con colpa. 

La disposizione normativa in oggetto esclude la configurabilità del reato quando: 

1. l’azione illecita abbia ad oggetto una quantità trascurabile di esemplari in modo 

tale da non incidere significativamente sullo stato di conservazione della specie; 

2. fuori dai casi consentiti: la norma prevede espressamente la non punibilità nei casi 

in cui le condotte previste dal reato siano consentite per effetto di disposizioni di legge. 

Per tale ipotesi è prevista a carico dell’ente la sanzione pecuniaria fino a 250 quote. 

 

- Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733 

bis c.p - art.25 undecies) 

“Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto 

o comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con 

l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda non inferiore a 3.000 euro”. 

Il reato in oggetto è una contravvenzione a condotta plurima in quanto sono ravvisabili, 

all’interno della medesima fattispecie criminosa, due azioni illecite: distruzione e 

deterioramento di un habitat all’interno di un sito protetto. 
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Il momento consumativo del reato in oggetto coincide con la lesione (distruzione 

dell’habitat) o con la concreta messa in pericolo (deterioramento con compromissione 

dello stato di conservazione dell’habitat) del bene protetto. 

Il bene giuridico oggetto di tutela penale è “l’habitat all’interno di un sito protetto” 

che, secondo lo stesso art. 733-bis c.p., consiste in: 

1. “qualsiasi habitat di specie per le quali una zona sia classificata come zona a tutela 

speciale a norma dell’art. 4, paragrafi 1 o 2 della Direttiva 2009/147/CE”; 

2. “qualsiasi habitat naturale o un habitat di specie per cui un sito sia designato come 

zona speciale di conservazione a norma dell’art. 4, paragrafo 4, della Direttiva 

92/43/CE”. 

Sul piano dell’elemento soggettivo, invece, trattandosi di un reato contravvenzionale, 

il disposto di cui all’art. 733 bis c.p. si configura tanto con dolo che con colpa. 

Per tale ipotesi è prevista a carico dell’ente la sanzione pecuniaria da 150 a 250 quote. 

 

- Inquinamento ambientale (art.452 bis c.p. - art.25 undecies) 

“È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 

100.000 chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento si-

gnificativi e misurabili: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in 

danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 

Nel caso in cui l'inquinamento causi deterioramento, compromissione o distruzione di 

un habitat all'interno di un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 
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ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, la pena è aumentata da 

un terzo a due terzi”. 

Soggetto attivo è “chiunque”; pur se nella maggior parte dei casi potrà individuarsi 

negli organi dell’ente titolari dei poteri di gestione e responsabili delle decisioni di 

più alto livello; in particolare, per quanto riguarda la forma omissiva, soggetto 

attivo potrà essere colui/coloro che siano titolari di una posizione di garanzia, vale a 

dire non soltanto il soggetto/soggetti titolari della legale rappresentanza, ma anche i 

titolari dei poteri di gestione necessari per dare corso agli obblighi normativamente 

richiesti. 

È prevista la sanzione pecuniaria da 250 a 600 quote e sanzioni interdittive per la 

durata non inferiore ad un anno. 

 

- Disastro ambientale (art.452 quater c.p. - art.25 undecies) 

“Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro 

ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro 

ambientale alternativamente: 

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 

2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolar-

mente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione 

della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese 

o esposte a pericolo. 

Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo pae-

saggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in 

danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà”. 
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Per quanto riguarda l’elemento soggettivo la nuova norma, sanzionata a titolo 

di dolo generico, pare astrattamente configurabile anche a titolo di dolo 

eventuale. 

Il delitto risulta applicabile fuori dai casi di cui all’art. 434 c.p., come da 

espressa clausola di riserva all’incipit della norma.  

Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria da 400 a 800 quote e sanzioni interdittive. 

 

- Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies c.p. - art.25 undecies) 

“Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452 bis e 452 quater è commesso per colpa, le 

pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inqui-

namento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di 

un terzo.” 

È prevista a carico della società la sanzione pecuniaria da 200 a 500 quote. 

 

- Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art.452 sexies c.p. - 

art.25 undecies) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei 

anni e con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acqui-

sta, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abban-

dona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività. 

La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compro-

missione o deterioramento: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 
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Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena è au-

mentata fino alla metà”. 

- sanzione pecuniaria da 200 a 600 quote. 

 

- Circostanze aggravanti (art. 452 octies c.p. - art.25 undecies) 

“Quando l'associazione di cui all'articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, 

allo scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste 

dal medesimo articolo 416 sono aumentate. Quando l'associazione di cui all'articolo 

416-bis è finalizzata commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo ovvero 

all'acquisizione della gestione o comunque del controllo di attività economiche, di con-

cessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, le 

pene previste dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate. Le pene di cui ai commi 

primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell’associazione fanno parte 

pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono 

servizi in materia ambientale”. 

- sanzione pecuniaria da 300 a 1000 quote. 

 

- Scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose senza autoriz-

zazione o superando i limiti consentiti, scarico in mare da parte di navi o aereo 

mobili di sostanze per cui è imposto il divieto assoluto di versamento 

(D.Lg.152/2006 art. 137 co.3,5,13 - art.25 undecies) 

art. 137 comma 3.  

“Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29 quattuor-

decies, comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze 

pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 
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3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni 

dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli arti-

coli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni”. 

Art.137 co.5 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze in-

dicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell'effettua-

zione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella ta-

bella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza 

del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province 

autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, comma 1, è punito con 

l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono 

superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del 

medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila 

euro a centoventimila euro”. 

Art.137 co.13 

“Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle 

acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali 

è imposto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle 

convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in 

quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, 

che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizza-

zione da parte dell'autorità competente”. 

Sanzioni: pecuniaria da 150 a 250 quote. 
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- Scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in scarichi aperti 

senza autorizzazione o con autorizzazione revocata, superamento dei lavori limite, 

inosservanza dei divieti di scarico nel suolo e sottosuolo, scarico diretto nelle acque 

sotterranee o nel sottosuolo (D.Lg 152/2006 art.137 co.2,5 secondo periodo,11- 

art.25 undecies ) 

art.137 co.2 

“Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue in-

dustriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di so-

stanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 

la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 

euro”. 

Art.137 co.5 secondo periodo 

“Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 

3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da 

seimila euro a centoventimila euro”. 

Art.137 co.11 

“Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con 

l'arresto sino a tre anni”. 

Ai sensi dell’art.103 

1. È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione: 

a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma 3; 

b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; 

c) per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali sia accertata l'impos-

sibilità tecnica o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali conseguibili, a 

recapitare in corpi idrici superficiali, purché gli stessi siano conformi ai criteri ed ai 
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valori-limite di emissione fissati a tal fine dalle regioni ai sensi dell'articolo 101, 

comma 2. Sino all'emanazione di nuove norme regionali si applicano i valori limite di 

emissione della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto; 

d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché 

dagli impianti di lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi fanghi siano costi-

tuiti esclusivamente da acqua e inerti naturali e non comportino danneggiamento delle 

falde acquifere o instabilità dei suoli; 

e) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie separate; 

f) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle operazioni di manuten-

zione delle reti idropotabili e dalla manutenzione dei pozzi di acquedotto. 

2. Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti devono 

essere convogliati in corpi idrici superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riuti-

lizzo in conformità alle prescrizioni fissate con il decreto di cui all'articolo 99, comma 

1. In caso di mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico 

si considera a tutti gli effetti revocata. 

3. Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere conformi ai limiti della 

Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. Resta comunque fermo 

il divieto di scarico sul suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla 

parte terza del presente decreto. 

Ai sensi dell’art.104: 

 È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo. 

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine pre-

ventiva, può autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per scopi 

geotermici, delle acque di infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel 
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corso di determinati lavori di ingegneria civile, ivi comprese quelle degli impianti di 

scambio termico. 

3. In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare, il Ministero 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministero dello 

sviluppo economico e, per i giacimenti a terra, ferme restando le competenze del Mi-

nistero dello sviluppo economico in materia di ricerca e coltivazione di idrocarburi 

liquidi e gassosi, le regioni possono autorizzare lo scarico di acque risultanti dall'e-

strazione di idrocarburi nelle unità geologiche profonde da cui gli stessi idrocarburi 

sono stati estratti ovvero in unità dotate delle stesse caratteristiche che contengano, o 

abbiano contenuto, idrocarburi, indicando le modalità dello scarico. Lo scarico non 

deve contenere altre acque di scarico o altre sostanze pericolose diverse, per qualità e 

quantità, da quelle derivanti dalla separazione degli idrocarburi. Le relative autoriz-

zazioni sono rilasciate con la prescrizione delle precauzioni tecniche necessarie a ga-

rantire che le acque di scarico non possano raggiungere altri sistemi idrici o nuocere 

ad altri ecosistemi…”. 

Sanzioni:  

-pecuniaria: da 200 a 300 quote; 

-interdittive di durata non superiore a sei mesi. 

 

-Raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di ri-

fiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione, de-

posito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti pericolosi (D.Lg 

152/2006 art.256 co1, lett.a) e co.6 primo periodo- art.25 undecies ) 

art.256 co.1 lett.1  
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“1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiun-

que effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o co-

municazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi..”. 

Art.256 co.6 

“Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sa-

nitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, 

lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena 

dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione am-

ministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i 

quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti”. 

- Raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti 

pericolosi in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione, 

realizzazione di una discarica non autorizzata, realizzazione di attività non consen-

tite di miscelazione di rifiuti. (D.Lg152/2006 art.256 co.1 lett b), co.3 primo periodo, 

co.5) 

Art.256 co.1 lett.b 

“con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi”. 

Art.256 co.3, primo periodo 

“Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, Chiunque 

realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da 

sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro.  



237 

  

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01 

 

   

 

  

 

 

 

 

Art.256 co.5 

“Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non con-

sentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b)”. 

Sanzioni: 

- pecuniaria da 150 a 250 quote. 

 

- Realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata destinata anche solo in 

parte allo smaltimento di rifiuti pericolosi (D.Lg 152/2006 art.256, co.3 secondo 

periodo- art.25 undecies ) 

“Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemila 

duecento a euro cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo 

smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai 

sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area 

sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compar-

tecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi”. 

Sanzioni: 

- pecuniaria da 200 a 300 quote; 

- interdittive di durata non superiore a sei mesi. 

 

- Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e 

dei formulari (D.Lg 152/2006 art.258 co.4- art.25 undecies ) 

“Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il 

formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti, ovvero 

riporta nel formulario stesso dati incompleti o inesatti è punito con la sanzione ammi-
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nistrativa pecuniaria da milleseicento euro a diecimila euro. Si applica la pena dell'ar-

ticolo 483 del codice penale nel caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena 

si applica anche a chi nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, forni-

sce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-

fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto”. 

Sanzioni: 

- pecuniaria da 150 a 250 quote. 

 

- Spedizioni di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell’art.26 Reg. CEE 

1993/259, spedizione di rifiuti elencati nell’all. Del medesimo regolamento 

(D.Lg.152/2006 art.259 co.1 - art.25 undecies) 

“Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'ar-

ticolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di 

rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, 

comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'am-

menda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a 

due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi”. 

L’art.26 del Regolamento CEE prevede: 

 “Costituisce traffico illecito qualsiasi spedizione di rifiuti: 

a) effettuata senza che la notifica sia stata inviata a tutte le autorità 

competenti interessate conformemente al presente regolamento, o 

b) effettuata senza il consenso delle autorità competenti interessate, ai 

sensi del presente regolamento, o 

c) effettuata con il consenso delle autorità competenti interessate 

ottenuto mediante falsificazioni, false dichiarazioni o frode, o 
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d) non concretamente specificata nel documento di accompagnamento,o 

e) che comporti uno smaltimento o un ricupero in violazione delle norme comunitarie 

o internazionali, o 

f) contraria alle disposizioni degli articoli 14, 16, 19 e 21. 

2. Se di tale traffico illecito è responsabile il notificatore, l’autorità competente di spe-

dizione controlla che i rifiuti in questione: 

a) siano ripresi dal notificatore o, se necessario dalla stessa autorità competente, 

all’interno dello Stato di spedizione, oppure, se ciò risulta impossibile, 

b) vengano smaltiti o ricuperati secondo metodi ecologicamente corretti, entro un ter-

mine di 30 giorni a decorrere dal momento in cui l’autorità competente è stata infor-

mata del traffico illecito o entro qualsiasi altro termine eventualmente fissato dalle 

autorità competenti interessate. 

In tal caso viene effettuata una nuova notifica. Gli Stati membri di spedizione e gli Stati 

membri di transito non si oppongono alla reintroduzione dei rifiuti qualora l’autorità 

competente di destinazione ne presenti motivata richiesta illustrandone le ragioni. 

3. Se di tale traffico illecito è responsabile il destinatario, l’autorità competente di 

destinazione provvede affinché i rifiuti in questione siano smaltiti con metodi ecologi-

camente corretti dal destinatario o, se ciò risulta impossibile, dalla stessa autorità 

competente entro il termine di 30 giorni a decorrere dal momento in cui è stata infor-

mata del traffico illecito o entro qualsiasi altro termine fissato dalle autorità compe-

tenti interessate. A tale scopo esse cooperano, se necessario, allo smaltimento 

o al ricupero dei rifiuti secondo metodi ecologicamente corretti. 

4. Quando la responsabilità del traffico illecito non può essere imputata né al notifi-

catore né al destinatario, le autorità competenti provvedono, cooperando, affinché i 

rifiuti in questione siano smaltiti o ricuperati secondo metodi ecologicamente corretti. 
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Tale cooperazione segue orientamenti stabiliti in conformità della procedura prevista 

all’articolo 18 della direttiva 75/442/CEE. 

5. Gli Stati membri adottano le appropriate misure legali per vietare e punire il traffico 

illecito”. 

Sanzione pecuniaria da 150 a 250 quote, da 200 a 300 per il caso previsto dal co.8. 

 

- Reato commesso da chi nell’esercizio di uno stabilimento viola i valori limite di 

emissione o le prescrizioni stabilite dall’autorizzazione, dagli allegati II, III o V 

del DLg156/2006 (Art.279 co.5- art.25 undecies ) 

“Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti 

dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, 

dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 è punito con l'ar-

resto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 10.000 euro. Se i valori limite violati 

sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previ-

ste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione”. 

Sanzione: pecuniaria fino a 250 quote. 

 

- Importazione, esportazione o riesportazione di esemplari senza il prescritto cer-

tificato o licenza ovvero concertifico o licenza non validi, omissione di osservare le 

prescrizioni finalizzate all’incolumità degli esemplari, utilizzo degli esemplari in 

modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti autorizzativi, tra-

sporto o transito, anche per conto terzi di esemplari senza licenza o certificati pre-

scritti, commercio di piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescri-

zioni di cui al Reg. CEE 338/97, detenzione, utilizzo per scopi di lucro, acquisto, 
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vendita, esportazione o detenzione per la vendita o per fini commerciali senza la 

prescritta autorizzazione (L.7 Febbraio 1992, n.150 - art.25 undecies) 

Art.1 comma 1 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito ((con l'arresto da sei mesi a due 

anni e con l'ammenda da euro quindicimila a euro centocinquantamila)) chiunque, in 

violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 di-

cembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti 

alle specie elencate nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive modifica-

zioni: 

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 

prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 

dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 di-

cembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni; 

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, speci-

ficate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 

338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e 

del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 

modificazioni; 

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei prov-

vedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione 

o certificati successivamente; 

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il cer-

tificato prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consi-

glio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento 

(CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, 
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nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della 

Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una 

prova sufficiente della loro esistenza; 

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite 

in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Con-

siglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento 

(CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; 

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita 

o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 

documentazione. 

Art.2 co.1-2 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito ((con l'ammenda da euro ven-

timila a euro duecentomila o con l'arresto da sei mesi ad un anno)), chiunque, in vio-

lazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicem-

bre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle 

specie elencate negli allegati B e C del Regolamento medesimo e successive modifica-

zioni: 

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 

prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 

dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 di-

cembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni; 

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, speci-

ficate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 

338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e 
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del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 

modificazioni; 

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei prov-

vedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione 

o certificati successivamente; 

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certifi-

cato prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 

del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) 

n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel 

caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Con-

venzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova 

sufficiente della loro esistenza; 

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite 

in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Con-

siglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento 

(CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita 

o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 

documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento. 

2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da sei mesi a diciotto mesi e 

dell'ammenda da euro ventimila a euro duecentomila. Qualora il reato suddetto sia 

commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione 

della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi”. 

Sanzione pecuniaria fino a 250 quote e da 150 a 250 in caso di recidiva. 
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- Falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, di-

chiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisire una licenza o un 

certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati (art.3 bis L.150/1992) 

Art.3 bis co.1 

“Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1,lettere a), c), d), e), ed l), del 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive modifi-

cazioni, in materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di 

importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di 

una licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano 

le pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice penale”. 

Art. 16 Reg.338/97/CEE 

1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti adeguati a garantire che siano irrogate 

sanzioni almeno per le seguenti violazioni del presente regolamento: 

a) introduzione di esemplari nella Comunità ovvero esportazione o riesportazione 

dalla stessa, senza il prescritto certificato o licenza ovvero con certificato o licenza 

falsi, falsificati o non validi, ovvero alterati senza l'autorizzazione dell'organo che li 

ha rilasciati; 

b) inosservanza delle prescrizioni specificate in una licenza o in un certificato rilasciati 

in conformità del presente regolamento; 

c) falsa dichiarazione oppure comunicazione di informazioni scientemente false al fine 

di conseguire una licenza o un certificato; 

d) uso di una licenza o certificato falsi, falsificati o non validi, ovvero alterati senza 

autorizzazione, come mezzo per conseguire una licenza o un certificato comunitario 

ovvero per qualsiasi altro scopo rilevante ai sensi del presente regolamento; 

e) omessa o falsa notifica all'importazione; 
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f) il trasporto di esemplari vivi non correttamente preparati in modo da ridurre al mi-

nimo il rischio di lesioni, danno alla salute o maltrattamenti; 

Sanzione pecuniaria: 

- fino a 250 quote per i reati per i quali è prevista la pena della reclusione non superiore 

nel massimo ad un anno; 

- da 150 a 250 quote per la commissione di reati con pena non superiore nel massimo 

a due anni di reclusione; 

- da 200 a 300 quote in casi di commissione di reati per cui è prevista la pena non 

superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 

- da 300 a 500 quote se la pena è superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 

 

- Produzione consumo, importazione, esportazione detenzione e commercializza-

zione di sostanze lesive di cui alla tabella A, allegata alla L.549/1993 (Art.3) 

“La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commer-

cializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge   

sono regolati dalle disposizioni di cui al citato regolamento (CEE) n. 594/91, come 

modificato ed integrato dal citato regolamento (CEE) n. 3952/92. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizza-

zione di impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A alle-

gata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal citato regolamento (CEE) n.  

594/91 come modificato ed integrato dal citato regolamento (CEE) n. 3952/92.  

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, emanato di concerto con il Ministro dell’in-

dustria, del commercio e dell'artigianato, su proposta dell'Agenzia nazionale per la 

protezione dell'ambiente, e' stabilita la data fino alla quale e' comunque consentito 

l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, recuperate e 
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riportate a titolo, per la manutenzione di apparecchi e di impianti gia' venduti ed in-

stallati alla data di entrata in vigore della presente legge.  

Sanzione pecuniaria da 150 a 250 quote. 

 

- Riversamento in mare di sostanze inquinanti indicate negli all.ti I e II del 

D.lg.202/2007; la pena aggravata se la violazione causa danni permanenti alla 

qualità delle acque, flora e fauna. (D.lgs 202/2007 - art.25 undecies) 

art.9.co1 

“Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, il Comandante di una nave, battente 

qualsiasi bandiera, nonché' i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della 

nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano 

per  colpa  le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad 

euro 30.000”. 

art.8 co.1,2 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente 

qualsiasi bandiera, nonché' i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della 

nave, nel caso in cui  la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente 

violano  le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e con 

l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000”. 

  2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di parti-

colare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, 

si applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 

art.9 co.2 
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“Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di partico-

lare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si 

applica l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000”. 

Sanzioni: 

- pecuniarie fino a 250 quote (co1), da 250 per i reati di cui all’art.8, e art. 9 co.2, da 

200 a 300 quote per il 2 co. Art.8; 

-  interdittive. 

 

- Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (D.Lg 152/2006 

art.260 bis co.6,7 , 8 primo e secondo periodo - art.25 undecies) 

art.260 bis co.6 

“Si applica la pena di cui all'articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un 

certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della trac-

ciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 

caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati 

da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti”. 

Art.260 bis co.7 

“Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia car-

tacea della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base 

della normativa vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le caratte-

ristiche dei rifiuti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 

9.300 euro. Si applica la pena di cui all'art. 483 del codice penale in caso di trasporto 

di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto 

fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, 

sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati”. 
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 20.2 Aree di maggior rischio  

 

In considerazione dell'attività svolta da TSERVICE S.P.A, della struttura della stessa, 

è stato individuato, nella chek-list un rischio medio-basso. 

Si fa rimando ai protocolli specifici per i rifiuti ordinari da ufficio (carta, plastica, rifiuti 

urbani) per i terminali o parti di essi, nonché per i punti di assistenza mezzi. 

 

 20.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 

 

Principi generali 

Al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati ambientali, tutti i Destinatari 

sono tenuti al rispetto delle normative nazionali e internazionali in materia di tutela 

dell’ambiente, nonché dei regolamenti emessi dalle Autorità competenti in materia am-

bientale. 

È fatto divieto ai componenti degli Organi Sociali ed ai dipendenti, consulenti e partner 

a vario titolo (nell’ambito delle attività da essi svolte) di porre in essere, collaborare o 

dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o collet-

tivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra 

quelle sopra considerate; è fatto altresì divieto di porre in essere comportamenti in vio-

lazione dei principi e delle procedure aziendali previste. La gestione dei rifiuti in 

azienda dovrà avvenire nel rispetto dei principi di precauzione, prevenzione, sosteni-

bilità e responsabilizzazione. Tutti i rifiuti dovranno essere smaltiti con efficienza ed 

economicità, dovrà essere favorito se possibile il loro riutilizzo, riciclaggio. 

I Destinatari dovranno: 
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    • Segnalare ogni situazione di pericolo percepita, sia potenziale che reale, in tema di 

tutela ambientale; 

    • partecipare ai corsi di formazione in materia effettuati dall’Azienda. 

Ai Destinatari è vietata ogni condotta orientata: 

    • È vietato eliminare, scaricare, smaltire, depositare qualsiasi residuo derivante e/o 

comunque inerente allo svolgimento dell'attività della società al suolo, in scarichi e/o 

in luogo/contenitori diversi rispetto a quelli predisposti appositamente; 

    • all’instaurazione di rapporti con società terze che non abbiano adeguate caratteri-

stiche tecnico-professionali o di correttezza o non dispongano di tutte le autorizzazioni 

necessarie, ad esempio, allo svolgimento delle attività di raccolta, trasporto e smalti-

mento di rifiuti; 

    • alla gestione diretta o indiretta dei rifiuti (raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, 

commercio, intermediazione) in assenza di autorizzazione, iscrizione o comunicazione. 

 

 20.4 Protocolli specifici 

 

Per l'attività nell'ambito delle categorie di operazioni a rischio sopra individuate, sono 

previste specifiche procedure. 

Nell’ambito delle suddette attività, oltre alle regole definite nel Modello 231 e nei suoi 

protocolli, i Destinatari che svolgono le loro mansioni sono tenuti al rispetto di una 

serie di controlli specifici e concreti - alcuni dei quali esternalizzati ed assolti per conto 

della Società da una terza parte vincolata da un contratto di service - a mitigazione dei 

fattori di rischio caratteristici di tale area. 

Con riferimento esclusivo ai punti di assistenza mezzi, si procederà: 
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  ◦ esecuzione delle attività di raccolta dei rifiuti per categorie omogenee ed identifica-

zione preventiva delle tipologie di rifiuti ammessi all’area adibita a deposito tempora-

neo. 

Con riferimento alle predette “officine” deputate alla revisione dei veicoli è predisposta 

l’esternalizzazione dello smaltimento dei rifiuti (in particolare olii usati, pezzi di ri-

cambio) a ditta specializzata, a ciò deputata, vincolata da un contratto di service. In tale 

contesto, il responsabile della suddetta area dovrà controllare che i rifiuti siano catalo-

gati per aree omogenee e la correttezza dei dati riportati nei FIR da parte della ditta 

terza incaricata. 

Con riferimento alla sede nolana dell’area traffico, si procede; 

-nella modestissima raccolta dei rifiuti ordinari (carta, plastica) attraverso l’apposi-

zione degli stessi, secondo categorie omogenee, nei cassonetti predisposti dall’Inter-

porto di Nola. 

Con riferimento, ancora, ai rifiuti speciali: 

l’azienda si avvale di società specializzata allo smaltimento degli stessi. 

E’ previsto, altresì: 

   ◦ esistenza di verifiche dei requisiti tecnico-professionali degli addetti alla raccolta, 

al trasporto ed allo smaltimento dei rifiuti, ivi incluse la presenza delle autorizzazioni 

richieste; 

    ◦ esecuzione di specifici controlli in merito alla verifica dei dati riportati nel FIR. 

     

Soggetti deputati al controllo: 

Ogni Destinatario, segnatamente il responsabile dell’area traffico e il responsabile dei 

punti di assistenza mezzi, dovrà effettuare i controlli dovuti in relazione all’area di 

pertinenza. 
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I soggetti preposti alla stipula di contratti con le aziende esterne deputate alla raccolta, 

trasporto e smaltimento, dovranno controllare preventivamente quanto sopra elencato 

in tema di autorizzazioni e correttezza dei terzi destinatari dell’outsourcing. 

I dipendenti deputati al deposito ed alla consegna dei rifiuti alla ditta esterna, dovranno, 

altresì, rispettare le regole di comportamento sopra evidenziate, sia nella catalogazione 

ed allocazione temporanea dei rifiuti che nella verifica della correttezza dei dati ripor-

tati nei FIR. 

 

  20.5 Compiti dell’OdV 

 

L’OdV effettua specifici controlli e, periodicamente, controlli a campione diretti a ve-

rificare la corretta implementazione delle regole di cui al Modello e degli allegati al 

medesimo. 

All’OdV deve essere garantito l’accesso a tutta la documentazione rilevante. 

 

 

21. REATI DI IMMIGRAZIONE 

 

21.1 Tipologia di reati 

 

Con il D.Lgs.109/2012 la disciplina dei reati, alla cui commissione consegue la respon-

sabilità dell’Ente, è stata ampliata con l’introduzione del Decreto dell’art.25 duodeces 

rubricato “Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare”. Con tale 

riforma per la prima volta il legislatore utilizza lo strumento della responsabilità delle 

società per punire comportamenti in violazione delle norme sull’immigrazione e sul 
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lavoro. A tale intervento è seguita, nel 2017, l’adozione di ulteriori misure ed oggi 

l’art.25 dodecies prevede che: “in relazione alla commissione del delitto di cui 

all’art.22 co.12 bis, decreto legislativo 25 luglio 1998, n.286, si applica all’ente la 

sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote. 

1-bis. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 3-bis e 

3-ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 

modificazioni, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

1-ter. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, comma 5, del testo 

unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si 

applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote. 

1-quater. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente 

articolo, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una 

durata non inferiore a un anno”. 

L’art.22, comma 12 bis D.lgs.286/1998 T.U.I, sanziona l’impiego di lavoratori stranieri 

privi del permesso di soggiorno, ovvero il cui permesso di soggiorno è scaduto o non 

rinnovato nei termini di legge, revocato o annullato, con la pena della reclusione da 6 

mesi a 3 anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato. 

Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà: 

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603bis c.p. del codice penale. 

L’ente che impiega lavoratori stranieri non regolari è soggetto, qualora i dipendenti 

occupati si trovino in una delle condizioni sopra indicate, ad una sanzione pecuniaria 

da 100 a 200 quote, per un massimo di 150,000,00 euro. 
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L’art.12 co.3 del T.U.I, rubricato “Disposizioni contro le immigrazioni clandestine” re-

cita: “Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle di-

sposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il 

trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procu-

rarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale 

la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la 

reclusione da sei a sedici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel caso 

in cui: 

a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cin-

que o più persone; 

b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolu-

mità per procurarne l'ingresso o la permanenza illegale; 

c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per 

procurarne l'ingresso o la permanenza illegale; 

d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi 

internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque ille-

galmente ottenuti; 

e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti. 

3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di 

cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata. 

3-ter. La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 

25.000 euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 

a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comun-

que allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da 

impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 
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b) sono commessi al fine di trame profitto, anche indiretto. 

5. “Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più 

grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità 

dello straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favo-

risce la permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del 

presente testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino 

a lire trenta milioni. Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, 

ovvero riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da un 

terzo alla metà”. 

Si applicano all’ente le sanzioni pecuniarie da 400 a 1000 quote per i reati di cui ai 

commi 3,3 bis e 3 ter art.12 D.Lgs.286/1998 e da 100 a 200 per l’ipotesi residuale di 

cui al co.5., in uno alle sanzioni interdittive previste dall’art.9, co.2 D.Lgs 231/01 per 

la durata non inferiore ad un anno. 

 

  21.2 Aree di maggior rischio 

 

Dalla mappatura dei rischi è emerso che tutti i dipendenti sono assunti regolarmente e 

che la società si avvale, nell’ambito del dipartimento delle Risorse Umane, di profes-

sionisti qualificati. 

Il rischio di compimento del reato è, pertanto, basso con riferimento all’art.12 co.3 del 

T.U.I. e dunque “il procurato ingresso illecito e favoreggiamento dell’immigrazione 

clandestina”. 

Risulta, invece, medio il rischio di incorrere nella violazione dell’art.22 co.12 bis T.U.I. 

(D.Lgs 286/98) che sanziona l’impiego di lavoratori stranieri che non abbiano un per-

messo di soggiorno regolare. 
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21.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 

 

Nello svolgimento delle operazioni attinenti in particolare alla gestione del personale, 

i componenti della società TSERVICE S.P.A devono conoscere e rispettare: 

- in generale, la normativa italiana in materia di assunzione del personale; 

- qualora operi in uno stato terzo, la normativa locale ed internazionale a tutela dei 

lavoratori; 

- il Codice etico; 

È fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di com-

portamenti che, presi individualmente o collettivamente, integrino le fattispecie sopra 

richiamate. 

È fatto, altresì, divieto di porre in essere comportamenti in violazione dei principi e 

delle procedure aziendali previste. 

I destinatari del Modello dovranno, inoltre, attenersi ai seguenti principi: 

- considerare sempre come prevalente la tutela dei lavoratori rispetto a qualsiasi consi-

derazione economica; 

- verificare al momento dell’assunzione e durante lo svolgimento di tutto il rapporto 

lavorativo che lavoratori provenienti da paesi terzi siano in regola con il permesso di 

soggiorno; 

- nel caso in cui ci si avvalga di lavoro interinale tramite agenzie, assicurarsi che queste 

ultime siano accreditate;  

- assicurarsi con apposite clausole contrattuali che eventuali soggetti con cui la società 

collabora si avvalgano di lavoratori in regola con la normativa;  

- non fare ricorso, in alcun modo, al lavoro minorile. 
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 21.4 Protocolli specifici 

 

Il responsabile delle risorse umane della società TSERVICE S.P.A dovrà: 

-verificare, prima dell’assunzione, che il lavoratore straniero sia munito di permesso in 

corso di validità e/o rinnovato nei termini di legge. Verificherà, altresì, che il permesso 

di soggiorno non sia stato revocato o annullato; 

- assicurare la tracciabilità delle fonti/elementi informativi e curare l’archiviazione di 

tutta la documentazione prodotta/ricevuta con riferimento alle attività propedeutiche e 

conseguenti alla presentazione della domanda di nulla osta all’assunzione di lavoratore 

straniero. 

Chiunque rilevi una gestione anomala del personale da parte della società o di un part-

ner commerciale è tenuto ad informare immediatamente l’OdV. 

Quanto alla sicurezza sul lavoro si richiamano integralmente i protocolli contenuti nella 

parte speciale. 

 

 21.5 Compiti dell’OdV 

 

L’OdV, nel corso degli incontri periodici regolamentati, potrà effettuare specifici con-

trolli sulle attività connesse alle aree che presentano maggiori rischi. 

L’OdV potrà, ancora, incontrare il responsabile del personale al fine di verificare even-

tuali condizioni di rischio con riferimento all’assunzione di personale straniero.. 

A tal fine, all’OdV viene garantito il libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante. 
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22. ALTRI REATI 

 

22.1 Reati transnazionali art.10 L.146/2006 

 

“In relazione alla responsabilità amministrativa degli enti per i reati previsti dall'arti-

colo 3, si applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti. 

2. Nel caso di commissione dei delitti previsti dagli articoli 416 e 416-bis del codice 

penale, dall'articolo 291-quater del testo unico di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica all'ente la sanzione 

amministrativa pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2, si applicano all'ente 

le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giu-

gno 2001, n. 231, per una durata non inferiore ad un anno. 

4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico 

o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 2, 

si applica all'ente la sanzione amministrativa dell'interdizione definitiva dall'esercizio 

dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001, 

n. 231”. 

Per quel che concerne le aree di maggior rischio e protocolli di sicurezza, si rimanda 

quanto previsto dai reati di riciclaggio, ricettazione, impiego di denaro o altra utilità di 

provenienza illecita. 

 

22.2 Reati di Razzismo e Xenofobia (art.25 terdecies D.lgs.231/2001) 
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“In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 3, comma 3-bis, della legge 

13 ottobre 1975, n. 654, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a otto-

cento quote”. 

Art.3 L.654/1975 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, ai fini dell'attuazione della disposizione 

dell'articolo 4 della convenzione è punito con la reclusione da uno a quattro anni:  

 a) chi diffonde in qualsiasi modo idee fondate sulla superiorità o sull'odio razziale; 

  b) chi incita in qualsiasi modo alla discriminazione, o incita a commettere o commette 

atti di violenza o di provocazione alla violenza, nei confronti di persone perché' appar-

tenenti ad un gruppo nazionale, etnico o razziale. 

 È vietata ogni organizzazione o associazione avente tra i suoi scopi di incitare all'odio 

o alla discriminazione razziale. Chi partecipi ad organizzazioni o associazioni di tal 

genere, o presti assistenza alla loro attività, è punito per il solo fatto della partecipa-

zione o dell'assistenza, con la reclusione da uno a cinque anni.  

 Le pene sono aumentate per i capi e promotori di tali organizzazioni o associazioni”. 

Sanzioni:  

- pecuniaria: da 200 ad 800 quote 

- interdittive previste dall’art.8 co.2 per una durata non inferiore ad un anno. 

Nessun rilievo con riferimento a tale fattispecie. 

 

 

23. DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO CULTURALE 

 

23.1 Tipologia di reati 
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Furto di beni culturali (art.518 bis c.p. Art. 25-septies-decies) 

“Chiunque si impossessa di un bene culturale mobile altrui, sottraendolo a chi lo de-

tiene, al fine di trarne profitto, per sé o per altri, o si impossessa di beni culturali 

appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è punito 

con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 927 a euro 1.500. 

La pena è della reclusione da quattro a dieci anni e della multa da euro 927 a euro 

2.000 se il reato è aggravato da una o più delle circostanze previste nel primo comma 

dell'articolo 625 o se il furto di beni culturali appartenenti allo Stato, in quanto rinve-

nuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è commesso da chi abbia ottenuto la conces-

sione di ricerca prevista dalla legge”. 

Si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 400 a 900 quote. 

Nel caso di condanna, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 

9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

 

-Appropriazione indebita di beni culturali (art.583 ter c.p. Art. 25-septies-decies) 

“Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, si appropria di un bene 

culturale altrui di cui abbia, a qualsiasi titolo, il possesso è punito con la reclusione 

da uno a quattro anni e con la multa da euro 516 a euro 1.500. 

Se il fatto è commesso su cose possedute a titolo di deposito necessario, la pena è 

aumentata”. 

Il Decreto prevede la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote, nonché in 

caso di condanna le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una du-

rata non superiore a due anni. 

 

-Ricettazione di beni culturali (art.583 quater c.p. Art. 25-septies-decies) 
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“Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 

acquista, riceve od occulta beni culturali provenienti da un qualsiasi delitto, o comun-

que si intromette nel farli acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione 

da quattro a dieci anni e con la multa da euro 1.032 a euro 15.000. 

La pena è aumentata quando il fatto riguarda beni culturali provenienti dai delitti di 

rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, e di estorsione aggravata ai 

sensi dell'articolo 629, secondo comma”. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da 

cui i beni culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca 

una condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 

Si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a novecento quote, nonché in 

di condanna le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata 

non superiore a due anni. 

 

-Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art.518 octies -Art. 25-

septies-decies) 

“Chiunque forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa o, in tutto o in parte, 

altera, distrugge, sopprime od occulta una scrittura privata vera, in relazione a beni 

culturali mobili, al fine di farne apparire lecita la provenienza, è punito con la reclu-

sione da uno a quattro anni. 

Chiunque fa uso della scrittura privata di cui al primo comma, senza aver concorso 

nella sua formazione o alterazione, è punito con la reclusione da otto mesi a due anni 

e otto mesi”. 

E’ prevista la sanzione pecuniaria da quattrocento a novecento quote. 
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In caso di condanna si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 

comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

 

-Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art.518 novies c.p.- Art. 

25septies-decies-) 

È punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da euro 2.000 a euro 

80.000: 

1) chiunque, senza la prescritta autorizzazione, aliena o immette sul mercato beni cul-

turali; 

2) chiunque, essendovi tenuto, non presenta, nel termine di trenta giorni, la denuncia 

degli atti di trasferimento della proprietà o della detenzione di beni culturali; 

3) l'alienante di un bene culturale soggetto a prelazione che effettua la consegna della 

cosa in pendenza del termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia 

di trasferimento. 

Si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a quattrocento quote. 

Nel caso di condanna si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 

9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

 

-Importazione illecita di beni culturali (art.518 decies c.p.- Art. 25-septies-decies) 

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati previsti dagli articoli 518-quater, 518-

quinquies, 518-sexies e 518-septies, importa beni culturali provenienti da delitto ov-

vero rinvenuti a seguito di ricerche svolte senza autorizzazione, ove prevista dall'ordi-

namento dello Stato in cui il rinvenimento ha avuto luogo, ovvero esportati da un altro 

Stato in violazione della legge in materia di protezione del patrimonio culturale di 
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quello Stato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 258 a 

euro 5.165”. 

si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote, nonché in 

caso di condanna si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 

comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

 

-Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art.518 undecies c.p.- Art. 25-sep-

ties-decies) 

“Chiunque trasferisce all'estero beni culturali, cose di interesse artistico, storico, ar-

cheologico, etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o altre cose 

oggetto di specifiche disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali, 

senza attestato di libera circolazione o licenza di esportazione, è punito con la reclu-

sione da due a otto anni e con la multa fino a euro 80.000. 

La pena prevista al primo comma si applica altresì nei confronti di chiunque non fa 

rientrare nel territorio nazionale, alla scadenza del termine, beni culturali, cose di 

interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, bibliografico, documen-

tale o archivistico o altre cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela ai sensi della 

normativa sui beni culturali, per i quali siano state autorizzate l'uscita o l'esportazione 

temporanee, nonché nei confronti di chiunque rende dichiarazioni mendaci al fine di 

comprovare al competente ufficio di esportazione, ai sensi di legge, la non assoggetta-

bilità di cose di interesse culturale ad autorizzazione all'uscita dal territorio nazio-

nale”. 

Si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote, nonché in 

caso di condanna si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 

comma 2, per una durata non superiore a due anni. 
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-Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso il-

lecito di beni culturali o paesaggistici (art.518 duodecies c.p.- Art. 25-septies-de-

cies) 

Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o ((, ove 

previsto,)) non fruibili beni culturali o paesaggistici propri o altrui è punito con la 

reclusione da due a cinque anni e con la multa da euro 2.500 a euro 15.000. 

Chiunque, fuori dei casi di cui al primo comma, deturpa o imbratta beni culturali o 

paesaggistici propri o altrui, ovvero destina beni culturali a un uso incompatibile con 

il loro carattere storico o artistico ovvero pregiudizievole per la loro conservazione o 

integrità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 1.500 

a euro 10.000”. 

Si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a settecento quote, nonché, in caso 

di condanna, le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata 

non superiore a due anni. 

 

-Contraffazione di opere d'arte (art.518 quaterdecies c.p.- Art. 25-septies-decies) 

È punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 3.000 a euro 

10.000: 

1) chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un'opera di pittura, 

scultura o grafica ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico o archeologico; 

2) chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o riprodu-

zione, pone in commercio, detiene per farne commercio, introduce a questo fine nel 

territorio dello Stato o comunque pone in circolazione, come autentici, esemplari con-

traffatti, alterati o riprodotti di opere di pittura, scultura o grafica, di oggetti di anti-

chità o di oggetti di interesse storico o archeologico; 
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3) chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti indicati ai numeri 1) 

e 2) contraffatti, alterati o riprodotti; 

4) chiunque, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di timbri 

o etichette o con qualsiasi altro mezzo, accredita o contribuisce ad accreditare, cono-

scendone la falsità, come autentici opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) contraf-

fatti, alterati o riprodotti. 

È sempre ordinata la confisca degli esemplari contraffatti, alterati o riprodotti delle 

opere o degli oggetti indicati nel primo comma, salvo che si tratti di cose appartenenti 

a persone estranee al reato. Delle cose confiscate è vietata, senza limiti di tempo, la 

vendita nelle aste dei corpi di reato”. 

Si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a settecento quote, nonché, in caso 

di condanna, le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una du-rata 

non superiore a due anni. 

 

-Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Art.518 terdecies c.p- 

Art. 25-septies-decies). 

“Chiunque, fuori dei casi previsti dall'articolo 285, commette fatti di devastazione o di 

saccheggio aventi ad oggetto beni culturali o paesaggistici ovvero istituti e luoghi della 

cultura è punito con la reclusione da dieci a sedici anni”. 

Si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote. 

Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si 

applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'ar-

ticolo 16, comma 3. 
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-Riciclaggio di beni culturali (art.518 sexies c.p.- Art. 25-septies-decies) 

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce beni culturali 

provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, 

in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con 

la reclusione da cinque a quattordici anni e con la multa da euro 6.000 a euro 30.000. 

La pena è diminuita se i beni culturali provengono da delitto per il quale è stabilita la 

pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni”. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da 

cui i beni culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca 

una condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 

Si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote. 

Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si 

applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'ar-

ticolo 16, comma 3. 

 

  23.2 Aree di maggior rischio 

 

In relazione alle condotte criminose sopra esplicate, ed in considerazione dell’attività 

svolta dalla TSERVICE S.P.A il rischio di condotte contra legem è da ritenersi 

prevalentemente inesistente e basso soltanto con riferimento alle fattispecie astratte di 

cui agli artt. 518 decies ed undecies c.p. 

 

 23.3 Protocolli di sicurezza e regole di comportamento 
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Al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati sovra individuati, i Destinatari 

sono tenuti al rispetto dei seguenti principi generali di condotta: 

- astenersi dal porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di com-por-

tamenti che, presi individualmente o collettivamente, integrino le fattispecie di reato 

sopra descritte; 

- astenersi dal porre in essere o favorire comportamenti che possano potenzialmente 

divenire idonei alla realizzazione dei reati sopra rubricati; 

- segnalare tempestivamente alle autorità competenti la presenza di beni culturali so-

spetti rinvenuti nello svolgimento della propria attività; 

 

  23.4 Protocolli specifici  

In aggiunta ai principi generali di comportamento sopra indicati, la TSERVICE S.P.A. 

al fine di prevenire il rischio di commissione di reati in materia di beni culturali e pae-

saggistici, per le attività a rischio sopra indicate, adotta i presidi qui di seguito descritti: 

In caso di richiesta di trasporto di beni culturali, l’ufficio commerciale provvede pre-

ventivamente ad acquisire copie di attestazione di provenienza del bene e di autorizza-

zione al trasporto dello stesso. 

Ancora, in caso di rinvenimento di beni ritenuti “sospetti”, il lavoratore comunicherà 

immediatamente al diretto superiore e, quest’ultimo al Datore di lavoro, al fine di pro-

cedere a segnalazione all’autorità giudiziaria preposta. 

 

  23.5 Compiti dell’OdV 

L’OdV effettua specifici controlli finalizzati alla verifica della corretta implementa-

zione delle regole di cui al Modello. 
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L’OdV deve essere informato circa gli avvenimenti rilevanti in relazione al rispetto 

della normativa di cui sopra. 

 

 

 

 

C) ALLEGATI 

 

 

 

 24. IL CODICE ETICO PREMESSA 

 

 

  24.1 Obiettivi del Codice Etico 

 

Il Codice Etico che la TSERVICE S.P.A. qui adotta, costituisce un elemento impre-

scindibile del sistema di controllo ai fini della prevenzione dei reati di cui al D. Lgs. 

231/01.  

Il Codice Etico ingloba i principi etici ai quali la TSERVICE S.P.A. s’ispira nel perse-

guimento dei propri obiettivi ed interessi e la cui osservanza reputa essenziale per il 

corretto svolgimento dell’attività aziendale e per tutelare l’affidabilità, la reputazione 

e l’immagine dell’azienda. 

Lo stesso disciplina l’insieme dei diritti, dei doveri, e delle responsabilità della società 

verso i “portatori di interesse” nei confronti dell’attività aziendale. 
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Il Codice Etico mira a raccomandare, promuovere o vietare determinati comportamenti 

in relazione, da un lato, alla generalità delle fattispecie di reato doloso, dall’altro alle 

fattispecie poste a presidio della salute e sicurezza sul lavoro e dell’ambiente. 

Il Codice detta una serie di norme comportamentali rivolte ai soggetti operanti 

nell’azienda o intorno alla stessa: questi sono tenuti ad osservare una condotta impron-

tata alla trasparenza delle procedure ed alla legalità. 

L’osservanza da parte del Personale delle norme del Codice Etico deve considerarsi 

parte essenziale delle obbligazioni contrattuali ai sensi dell’art. 2104 c.c. e del CCNL 

di categoria. 

È di basilare importanza l’osservanza delle direttive trasfuse nel Codice Etico da parte 

dell’intero organico dell’azienda. 

Tale ultima indicazione rappresenta la pietra miliare per il successo dell’impresa e per 

l’espansione della stessa nel contesto in cui opera. 

 

  24.2 Destinatari 

 

La struttura codicistica che qui si adotta è connotata da molteplici regole comporta-

mentali cui i destinatari devono attenersi nei rapporti con i diversi interlocutori. 

Sono destinatari del Codice Etico 1: 

-i dirigenti ed i dipendenti della TSERVICE S.P.A; 

-i componenti degli organi sociali (gli Amministratori o i Sindaci o, collettivamente, 

gli Organi Sociali); 

-i dipendenti; 

 

1 Il personale, gli Organismi Sociali, i componenti dell’Organo di Vigilanza ed i Terzi Destinatari saranno di se-

guito definiti i “Destinatari”, se collettivamente menzionati. 
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-i componenti degli Organismi di Vigilanza; 

-quanti operano, direttamente o indirettamente, con la TSERVICE S.P.A anche se 

esterni, come i collaboratori, i fornitori, i terzisti, i consulenti, i partner d’affari, gli 

intermediari a qualsiasi titolo e chiunque operi in nome e per conto dell’azienda. 

 

 

   24.3 La diffusione del Codice Etico e di Comportamento 

 

 La TSERVICE S.P.A.: 

 - promuove la conoscenza del Codice adottato; 

 -  s’impegna a valutare le osservazioni che dovessero provenire dagli    Stakeholder 

(ciascuno dei soggetti direttamente o indirettamente coinvolti nell’attività o in un pro-

getto dell’azienda); 

- vigila sull’osservanza del Codice Etico; 

- assegna all’Organismo di Vigilanza le funzioni di garante del Codice Etico (“Ga-

rante”). 

TSERVICE S.P.A. diffonderà il Codice mediante: 

a) pubblicazione del Codice Etico sul sito aziendale 

La modalità diffusiva di cui alla lett.a, pubblicazione sul sito aziendale, garantisce una 

conoscenza orientata a tutti i Terzi Destinatari che instaurano rapporti di collaborazione 

a qualsiasi titolo con l’Azienda. Infatti, il Codice è così portato a conoscenza di quanti 

intrattengono relazioni lavorative, commerciali e di affari con la Società. 

b) distribuzione ai componenti dei propri organi sociali ed a tutto il Personale a mezzo 

invio su mail aziendale o privata o rilascio copia cartacea, su specifica richiesta; 
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c) Indicazione, nell’ambito di contratti di collaborazione esterna con Terzi Destinatari, 

della pubblicazione del Codice Etico sul sito aziendale e, comunque, indicazione della 

messa a disposizione del suddetto codice anche attraverso invio a mezzo mail o pec, su 

specifica richiesta. 

L’Organismo di Vigilanza (di seguito anche “OdV”), in collaborazione con i responsa-

bili delle risorse umane, promuove la realizzazione di iniziative di informazione e for-

mazione sui principi del Codice. 

 

 24.2 IL CODICE ETICO PARTE PRIMA 

 

 24.2.1 I principi etici fondamentali della TSERVICE S.P.A 

 

La TSERVICE S.P.A s’impegna al mantenimento di un sistema di governance allineato 

con gli standard della best practices in grado di gestire la complessità delle situazioni 

in cui l’Azienda opera. 

Tale premessa è orientata al rispetto dei principi etici di seguito elencati che sono rite-

nuti fondamentali da parte della TSERVICE S.P.A. 

L’Azienda s’impegna, pertanto, a rispettarli nei confronti di chiunque, pretendendo, al 

contempo, che vengano rispettati dai Destinatari nonché dagli ulteriori soggetti, interni 

ed esterni, che intrattengono rapporti con l’Azienda, a qualsiasi titolo. 

 

  24.2.2 Rispetto di leggi e regolamenti 

 

La TSERVICE S.P.A. ha come principio imprescindibile il rispetto delle leggi e dei 

regolamenti vigenti in tutti i Paesi nei quali svolge la propria attività. 
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I Destinatari sono tenuti, pertanto, a conoscere ed osservare, con diligenza, le leggi ed 

i regolamenti vigenti in tutti i Paesi in cui l’azienda opera. Tale impegno vale per chiun-

que opera con TSERVICE S.P.A. 

In nessun caso, gli interessi dell’Azienda potranno confliggere con le leggi ed regola-

menti vigenti. 

La mancata conoscenza delle leggi e dei regolamenti non esonera da alcuna responsa-

bilità.  

 

 24.2.3 Rispetto della dignità della persona, imparzialità e condanna  

di ogni discriminazione 

 

La TSERVICE S.P.A considera imprescindibile il rispetto della dignità della persona e 

ne promuove la tutela. È vietato qualsivoglia comportamento che leda la dignità della 

persona o che integri ogni forma di discriminazione in base all’età, al sesso, agli orien-

tamenti sessuali, allo stato di salute, alle condizioni economiche, alla razza, alla nazio-

nalità, alle opinioni politiche e sindacali, alle credenze religiose e/o a qualsivoglia altra 

caratteristica personale. 

 

 24.2.4 Valorizzazione delle risorse umane 

 

TSERVICE S.P.A. riconosce che le risorse umane costituiscono un fattore di fonda-

mentale importanza per il proprio sviluppo, per cui garantisce un ambiente di lavoro, 

tale da agevolare l’assolvimento dei compiti da parte dei propri dipendenti e da valo-

rizzare le attitudini professionali di ciascuno. 
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L’ambiente di lavoro, ispirato al rispetto, alla correttezza e alla collaborazione, deve 

permettere il coinvolgimento e la responsabilizzazione delle persone, con riguardo agli 

specifici obiettivi da raggiungere ed alle modalità per perseguirli. 

La gestione delle risorse umane è fondata sul rispetto della personalità e professionalità 

di ciascuna persona, garantendone l’integrità fisica e morale. 

Sono tenuti in particolare considerazione la tutela del lavoro, delle libertà sindacali, 

della salute, della sicurezza nell’ambiente di lavoro. 

Si rifiuta ogni forma di lavoro coatto o effettuato sfruttando il lavoro  

minorile.  

La società vigila affinché i propri dipendenti e collaboratori si comportino e siano trat-

tati con dignità e rispetto, in ossequio a quanto previsto dalle leggi  

in vigore. La TSERVICE S.P.A. non tollera alcuna forma di isolamento, sfruttamento, 

molestia o discriminazione, per motivi personali o di lavoro, da parte di qualunque 

dirigente, dipendente o collaboratore verso un altro dirigente, dipendente o collabora-

tore. 

Sono, altresì, vietate pratiche di mobbing. 

Sono punite severamente le molestie sessuali di qualsiasi tipo, anche con la risoluzione 

del rapporto di lavoro o di collaborazione. 

Non sono ammesse violazioni dei diritti umani, nella stretta osservanza, oltre che della 

legge italiana, anche delle Convenzioni Internazionali e delle leggi e regolamenti ap-

plicabili. 

il Personale deve avere sempre una condotta rispettosa delle persone con le quali viene 

in contatto, per conto dell’Azienda, trattando chiunque in ugual modo e con dignità. 
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Al contempo, tutte le attività della TSERVICE S.P.A devono essere svolte con impegno 

e rigore professionale ed ottemperando al dovere di fornire apporti professionali con-

formi ed adeguati alle funzioni assegnate, tutelando, sempre, il prestigio e la reputa-

zione della TSERVICE S.P.A. 

Gli obiettivi d’impresa, la proposta e realizzazione di progetti, investimenti ed azioni 

devono essere finalizzate ad accrescere nel lungo periodo i valori patrimoniali, gestio-

nali, tecnologici e conoscitivi dell’impresa nonché la creazione di valore ed il benessere 

per tutti gli stakeholder. 

 

 

 24.2.5 Tutela della salute e sicurezza sul lavoro e ambiente 

 

La TSERVICE S.P.A. si è sempre distinta nella tutela della salute e  

sicurezza dei luoghi di lavoro: la tutela di tali garanzie resta un obiettivo di primaria 

importanza da perseguire. 

A questo scopo l’Azienda, all’esito di attenta valutazione dei rischi, adotta ogni misura 

idonea ad evitare quelli connessi allo svolgimento della propria attività o, comunque, 

a ridurli al minimo. 

Ulteriore obiettivo perseguito è quello di adeguare il lavoro all’individuo, anche nella 

scelta delle attrezzature di lavoro e dei metodi di lavoro, al fine di ridurne gli effetti 

sulla salute, sia psicologica che fisica. 

In materia di salute e sicurezza sul lavoro TSERVICE S.P.A. si impegna anche ad ope-

rare: 

        a) programmando adeguatamente la prevenzione; 
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        b) sostituendo ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che è meno 

pericoloso; 

        c) Adeguandosi, laddove possibile, al grado di evoluzione della tecnica; 

        d) impartendo adeguate istruzioni al Personale. 

Con riferimento al punto di cui alla lettera d), l’Azienda adotta le misure necessarie per 

la tutela della sicurezza e salute dei lavoratori, comprese le attività di: informazione 

rivolte a tutti i lavoratori sui rischi connessi all’attività lavorativa; formazione costante 

ed adeguata alla mansione svolta da ciascuno; prevenzione dei rischi professionali; 

l’approntamento di organizzazione e mezzi necessari. 

Inoltre, la Società promuove la conduzione delle proprie attività incentrandole sul cor-

retto utilizzo delle risorse e sul rispetto dell’ambiente. A tale scopo orienta le proprie 

scelte in modo da garantire la compatibilità tra sviluppo ed esigenze ambientali tenendo 

conto del progresso della ricerca scientifica e delle migliori esperienze in materia. 

Tutti i Destinatari sono tenuti a rispettare le linee guida aziendali ed ogni direttiva im-

partita. 

 

24.2.6 Condotta ineccepibile 

 

È fatto divieto di assumere condotte violente, di pressione o di minaccia che si tradu-

cano in comportamenti contrari alle leggi e regolamenti vigenti o al Codice Etico. 

Le azioni e comportamenti dei Destinatari devono sempre essere conformi ai massimi 

standard di integrità individuale ed aziendale. 

 

23.2.7 Onestà – Trasparenza – Buona Fede - Correttezza 
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Le azioni ed i comportamenti dei Destinatari devono sempre essere conformi ai canoni 

di onestà e buona fede. 

Il contegno assunto in ambito lavorativo deve essere connotato da trasparenza nei rap-

porti e nell’ambito delle attività da espletarsi.  

È fatto divieto, pertanto, di perseguire scopi od interessi personali o aziendali in viola-

zione dei principi di onestà e lealtà, di leggi o regolamenti o in violazione del Codice 

Etico. 

I comportamenti dei Destinatari devono sempre essere conformi ai canoni di corret-

tezza personale ed aziendale. 

I Destinatari, in ipotesi di conflitti d’interesse, non possono beneficiare di vantaggi 

derivanti da affari la cui conoscenza si sia verificata nel corso dello svolgimento della 

propria attività. 

 

 24.2.8 Tutela della privacy 

 

La TSERVICE S.P.A. s’impegna a tutelare la privacy e, dunque, i dati personali dei 

Destinatari, in conformità con quanto disposta dalla legge. 

L’acquisizione ed il trattamento dei dati dei Destinatari e di tutti gli altri soggetti inte-

ressati avviene attraverso specifiche procedure adottate conformemente alla legge. 

 

  24.2.9 Rapporti con le istituzioni pubbliche 

 

La TSERVICE S.P.A. agisce nel rispetto dei principi della massima  

integrità, trasparenza e correttezza nei rapporti con la Pubblica Amministrazione e, più 

in generale, con le pubbliche istituzioni. 
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I rapporti con la Pubblica Amministrazione sono gestiti nel rigoroso rispetto della nor-

mativa vigente, dei principi etici e di comportamento fissati nel presente Codice e nelle 

procedure adottate e, comunque, in modo da non compromettere mai la reputazione ed 

integrità dell’Azienda. 

La TSERVICE S.P.A. espressamente condanna ogni condotta che si traduca in un atto 

di corruzione. 

I dipendenti ed i collaboratori hanno l'obbligo di segnalare al proprio responsabile qua-

lunque tentativo di estorsione o concussione da parte di un pubblico ufficiale di cui 

dovessero essere destinatari o di cui semplicemente dovessero aver notizia. 

 

  24.2.10 Ripudio delle organizzazioni criminali e di ogni forma di terrorismo 

 

TSERVICE S.P.A. ripudia ogni forma di organizzazione criminale, di carattere nazio-

nale e transnazionale ed ogni forma di terrorismo. 

A tal fine adotta ogni misura idonea a prevenire il pericolo di un proprio coinvolgi-

mento o dei suoi dipendenti in relazioni e attività intrattenute a qualsiasi titolo e con 

qualsivoglia modalità, con tali organizzazioni criminali e/o terroristiche. 

TSERVICE S.P.A. non instaura alcun rapporto di natura lavorativa, di collaborazione 

o commerciale, con soggetti, siano essi persone fisiche o giuridiche, coinvolte, diretta-

mente o indirettamente, in organizzazioni criminali e/o terroristiche e, comunque, non 

agevola alcuna attività riferibile a tali organizzazioni. 

 

  24.2.11 Relazioni internazionali 
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TSERVICE S.P.A. verifica l’affidabilità di ogni operatore internazionale con cui si sta-

bilisce negoziazioni, nel rispetto delle disposizioni di legge vigenti. 

La Società verifica, altresì, la legittima provenienza dei capitali e dei mezzi utilizzati 

dagli operatori stranieri, nell’ambito dei rapporti intrapresi. 

L’Azienda s’ impegna, altresì, a prestare collaborazione alle Autorità, anche straniere, 

nell’ipotesi di indagini in ordine ai rapporti intercorrenti tra TSERVICE S.P.A. ed i 

suddetti operatori internazionali.   

 

  24.2.12 Tracciabilità e correttezza dei flussi finanziari 

 

È tassativamente vietata qualsiasi operazione che possa comportare il coinvolgimento 

dell’Azienda in vicende di ricettazione, riciclaggio, impiego di beni o denaro di prove-

nienza illecita, nonché di evasione fiscale. 

A tal fine, i flussi finanziari devono essere gestiti garantendo la massima trasparenza 

contabile che si estrinseca nella chiarezza, verità, tracciabilità di ogni informazione e/o 

operazione di base prodromica alla successiva registrazione contabile.  

È fatto obbligo, pertanto, di conservare documentazione di supporto dell’attività svolta, 

sempre nel rispetto e nei limiti delle responsabilità assegnate a ciascuno, in modo di 

consentire: 

a) l’agevole e puntuale registrazione contabile; 

b) l’individuazione, attraverso la documentazione formata, della ripartizione dei com-

piti Questi ultimi, infatti, devono essere espletati soltanto dai soggetti preventivamente 

individuati per le attività contrattualmente formalizzate e/o deliberate dalla Società e/o 

funzionali alla realizzazione dell'oggetto sociale 

c) l’identificazione dei diversi livelli di responsabilità; 
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 In particolare, tutti i pagamenti e gli altri trasferimenti fatti da o a favore della Società 

devono essere accuratamente ed integralmente registrati nei sistemi contabili. 

È compito di tutti coloro che operano per la TSERVICE S.P.A. di fare in modo che la 

documentazione sia chiara, facilmente rintracciabile ed ordinata secondo criteri logici. 

Coloro che vengono a conoscenza di omissioni, falsificazioni, trascuratezza nella con-

tabilità e/o nella documentazione su cui le registrazioni contabili si fondano, hanno 

l’obbligo di riferire al proprio superiore o all’organo del quale fanno parte o, ancora, 

possono procedere in una segnalazione riservata, come di seguito indicato. 

 

 

  24.2.13 Tutela del diritto d’autore 

 

Ogni operazione e/o attività è espletata nel rispetto della normativa vigente in materia 

di tutela del diritto d’autore. I materiali o le opere d’ingegno protetti dal diritto d’autore 

di proprietà della TSERVICE S.P.A. non possono essere riprodotti senza aver preven-

tivamente richiesto le necessarie autorizzazioni.  

 

 

 24.3 IL CODICE ETICO PARTE SECONDA 

 

 24.3.1: Le regole di comportamento per i vertici aziendali 

 

I soggetti preposti ai vertici della TSERVICE S.P.A. devono assumere una condotta 

caratterizzata dall’autonomia, dall’indipendenza e dalla correttezza nei rapporti con 

tutti i soggetti con cui s’interfacciano, privati e pubblici. 



279 

  

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DLGS 231/01 

 

   

 

  

 

 

 

 

Devono, altresì, tenere un comportamento ispirato ad integrità e lealtà 

Gli stessi sono tenuti ad evitare, nella gestione, ogni situazione di conflitto d’interesse 

o di incompatibilità di funzioni, incarichi o posizioni sia all’interno che all’esterno 

della società. 

I soggetti apicali non devono ostacolare attività di controllo da parte di organi, interni 

o esterni, a ciò deputati, compreso l’Organismo di Vigilanza. 

È fatto, altresì, obbligo di rispettare, quando compatibili, le regole di comportamento 

previste per i dipendenti di cui si dirà innanzi. 

I soggetti apicali hanno la responsabilità di realizzare un sistema di controllo interno e 

gestione dei rischi efficace e comune ad ogni livello della struttura organizzativa della 

TSERVICE S.P.A. Ne discende che tutti coloro che operano in tali posizioni sono im-

pegnati, nell’ambito delle funzioni e responsabilità ricoperte, nel definire e nel parte-

cipare attivamente al corretto funzionamento del sistema interno di controllo e gestione 

dei rischi. 

 

  24.3.2 Regole di comportamento per i dipendenti 

 

I dipendenti devono rispettare la normativa vigente, nonché i principi del Modello e 

del presente Codice di comportamento. 

Ogni dipendente è custode responsabile dei beni aziendali, materiali ed immateriali, 

che sono strumentali all’attività svolta. 

Nessun dipendente può fare, o consentire ad altri, un uso improprio dei beni assegnati 

e delle risorse della TSERVICE S.P.A. 

I dipendenti non devono assumere condotte contra legem idonee ad integrare alcuna 

delle fattispecie di reato richiamate nel D.Lgs. 231/01. 
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I dipendenti hanno l’obbligo di collaborare con l’Organismo di Vigilanza durante le 

attività di verifica e vigilanza, fornendo tutte le informazioni, i dati e le notizie richieste. 

I dipendenti devono segnalare all’OdV eventuali disfunzioni o violazioni del Modello 

o del Codice di comportamento, anche nel rispetto di quanto previsto dal D.lgs. 

24/2023, in tema di Whistleblowing, per le cui modalità si dirà innanzi. 

Ogni dipendente ha la facoltà di richiedere all’O.d.V. informazioni o spiegazioni con 

riferimento all’interpretazione del Codice di comportamento o degli altri protocolli 

connessi al Modello, alla legittimità di un determinato comportamento o all’ opportu-

nità o conformità rispetto al Modello o al Codice. 

In aggiunta a quanto previsto nel presente paragrafo, i dipendenti sono tenuti al rispetto 

dei principi e delle norme di comportamento di seguito indicate. 

 

 24.3.3 Conflitto di interesse 

 

Nella gestione di qualsiasi attività, sia il management che i dipendenti TSERVICE 

S.P.A.. devono sempre evitare attività, operazioni, transazioni ove i soggetti coinvolti 

siano, anche potenzialmente, in conflitto di interesse. 

I membri dei nostri organi di indirizzo, amministrazione e controllo, dipendenti e col-

laboratori devono astenersi dall’agire in situazioni conflitto di interessi, obbligandosi, 

a comunicare l’esistenza di conflitti di interesse, anche potenziali. 

Il riferimento è oltre agli interessi personali, anche quelli del coniuge, di conviventi, di 

parenti e di affini entro il secondo grado. Di tali situazioni il dipendente dà immediata 

comunicazione al proprio superiore gerarchico. 

Determinano conflitti d’interesse: 
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1. utilizzo della propria posizione in azienda o delle informazioni o opportunità di affari 

acquisite nell’esercizio del proprio incarico, a vantaggio indebito proprio o di terzi; 

2. svolgimento di attività lavorative da parte del dipendente/o suoi familiari presso for-

nitori, subfornitori, concorrenti. 

3.accettare denaro, doni o favori di qualsiasi natura da persone, aziende o enti che sono 

o intendono entrare in rapporti di affari con la Società. 

In ogni caso, il management ed i dipendenti della TSERVICE S.P.A. sono tenuti ad 

evitare tutte le situazioni e le attività in cui si può manifestare un conflitto con gli inte-

ressi dell’azienda o che possono interferire con la loro capacità di assumere, in maniera 

imparziale, decisioni nell’interesse dell’impresa e nel pieno rispetto dei principi conte-

nuti nel Codice. 

Ogni evenienza che sia suscettibile di determinare o che possa costituire in conflitto 

d’interesse deve essere tempestivamente comunicata al superiore in posizione mana-

geriale o all’organo del quale si è parte.  

Questi ultimi individuano ogni soluzione operativa idonea a salvaguardare la traspa-

renza e la correttezza dei comportamenti nell’espletamento delle attività. 

Trasmettono, poi, agli interessati le istruzioni scritte, archiviando, di seguito, la docu-

mentazione ricevuta e trasmessa. 

 

 24.3.4 Rapporti con la Pubblica Amministrazione 

 

Ai fini del Codice Etico, per “Pubblica Amministrazione” si intende ogni interlocutore, 

autorità, organo o soggetto al quale sia affidata la cura di interessi pubblici, ivi inclusi, 

a titolo esemplificativo: 
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    • le istituzioni pubbliche, centrali o periferiche, comunitarie ed internazionali, intese 

come strutture organizzative aventi il compito di perseguire, con strumenti giuridici, 

gli interessi della collettività, ivi incluse le autorità di vigilanza e le autorità indipen-

denti; 

    • i pubblici ufficiali che, a prescindere da un rapporto di dipendenza dallo Stato o da 

un altro ente pubblico, esercitano una funzione pubblica legislativa, amministrativa o 

giudiziaria; 

    • gli incaricati di pubblici servizi o di pubbliche funzioni che svolgono attività di 

interesse pubblico, ivi inclusi i partner privati concessionari di un pubblico servizio. 

Ad ulteriore esemplificazione, si precisa che per “Pubblica Amministrazione” si in-

tende anche ogni ente privato che svolge una funzione pubblicistica a presidio della 

tutela di interessi generali, ogni ente governativo (italiano ed estero), ogni agenzia am-

ministrativa indipendente (italiana ed estera), ogni organismo dell’Unione Europea, 

nonché i rappresentanti, dirigenti, funzionari e dipendenti di tali enti e tutti i soggetti 

riconducibili alle nozioni di “pubblico ufficiale” o “incaricato di pubblico servizio”. 

I rapporti con qualsiasi interlocutore pubblico, sia italiano che straniero, devono essere 

condotti in conformità alle leggi e regolamenti, nel rispetto dei principi di etica, corret-

tezza, trasparenza, professionalità e delle previsioni di cui al Codice Etico e, più in 

generale, del Modello di cui al D.Lgs. 231/2001 adottato. 

È vietato qualsiasi comportamento (anche se posto in essere nell’interesse e/o a van-

taggio della TSERVICE S.P.A.) diretto e/o comunque volto a offrire o promettere, an-

che indirettamente, denaro, doni, prestazioni o favori (anche in termini di opportunità 

di impiego o a mezzo di attività direttamente o indirettamente riconducibili al dipen-

dente) o altre utilità a Pubblici Ufficiali o Incaricati di Pubblico Servizio, per influen-

zarne le decisioni, incluso il compimento di atti del loro ufficio. 
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Eventuali richieste o offerte di denaro, di doni, di favori di qualunque tipo, devono 

essere tempestivamente comunicate al proprio superiore gerarchico, salvo che si tratti 

di doni o di beni o di altre utilità di modico valore e siano di natura appropriata, con-

formi agli usi vigenti nel particolare contesto normativo e sociale ed alle applicabili 

leggi e sempre che tali doni, beni od altre utilità non possano essere intesi od interpretati 

come rivolti alla ricerca di favori. 

E’ preclusa, altresì, la ricerca e l’instaurazione di relazioni personali di favore, l’impro-

pria influenza e l’indebita ingerenza idonee a condizionare, direttamente o indiretta-

mente, le decisioni della controparte (comprese le Amministrazioni Pubbliche) e/o lo 

svolgimento di un corretto rapporto. 

Sono vietati tutti i comportamenti diretti a generare qualsiasi opportunità di impiego o 

altra forma di collaborazione e/o possibilità commerciali ed ogni altra attività che possa 

avvantaggiare, a titolo personale, il rappresentante di Amministrazioni Pubbliche sia in 

Italia che all’estero. 

TSERVICE S.P.A. vieta le condotte finalizzate a sollecitare o ad ottenere dagli interlo-

cutori ivi incluse le Amministrazioni Pubbliche informazioni riservate al di là di quanto 

consentito dalla legge; l’accettazione, ovvero la sola promessa, di fornire utilità ad un 

pubblico ufficiale al fine di ottenere un comportamento a vantaggio dell’Azienda. 

In estrema sintesi si condanna ogni fenomeno di corruzione, concussione o conflitto di 

interessi. Pratiche di corruzione, favori illegittimi, comportamenti collusivi, sollecita-

zioni, dirette e/o tramite terzi, di vantaggi personali e di carriera per sé o per altri, sono 

senza eccezione proibite.  

 

  24.3.5 In particolare, rapporti con clienti, committenti e fornitori 
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TSERVICE S.P.A.. impronta la propria attività al criterio della qualità, intesa essen-

zialmente come obiettivo del pieno soddisfacimento del cliente. Nei rapporti con la 

clientela, la committenza ed i fornitori, l’Azienda assicura correttezza e chiarezza nelle 

trattative commerciali e nell’assunzione dei vincoli contrattuali, nonché il fedele e di-

ligente adempimento contrattuale. 

Pertanto, tutti i contatti e le comunicazioni con i clienti, la committenza e fornitori 

devono essere chiari e semplici, nel rispetto dei principi di etica, correttezza, traspa-

renza, professionalità e verificabilità, nonché conformi alle norme di legge e completi 

in modo da assicurare una corretta decisione da parte del cliente o la committenza, con 

espresso divieto di utilizzare pratiche elusive o comunque scorrette. 

È vietato qualsiasi comportamento diretto e/o comunque volto ad accettare denaro, 

doni, prestazioni o favori (anche in termini di opportunità di impiego o a mezzo di 

attività direttamente o indirettamente riconducibili al dipendente) da parte dei soggetti 

di cui al presente paragrafo. 

L’Azienda si impegna a ricercare e selezionare interlocutori con idonea professionalità 

e disposti a condividere i principi etici fondamentali della TSERVICE S.P.A. assumen-

dosene i relativi impegni. 

I Destinatari, a diverso titolo, devono improntare i rapporti con clienti, committenza e 

fornitori improntati alla massima correttezza e trasparenza, nel rispetto delle leggi e 

delle norme vigenti, del Modello e del Codice di comportamento, nonché delle proce-

dure interne. 

Nel caso in cui nei rapporti con i soggetti terzi sopra indicati, ivi incluse le Ammini-

strazioni Pubbliche, TSERVICE S.P.A.. dovesse essere rappresentata da un soggetto 
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terzo, tale consulente ed il suo personale dovranno attenersi ai principi e divieti conte-

nuti nel Codice Etico e nei suoi confronti si applicheranno le stesse prescrizioni valide 

per il Personale.  

  

  24.3.6 In particolare, rapporti con associazioni, organizzazioni sindacali  

  e partiti politici 

 

TSERVICE S.P.A. non eroga finanziamenti, contributi, vantaggi o altre utilità, diretti 

od indiretti, ai partiti politici, a singoli candidati, movimenti, comitati associazioni, or-

ganizzazioni ed Amministrazioni Pubbliche o alle organizzazioni sindacali dei lavora-

tori, né a loro rappresentanti, sia in Italia che all’estero, se non nel rispetto della nor-

mativa applicabile ed in piena trasparenza e nell’osservanza delle procedure aziendali 

interne applicabili. 

L’Azienda condanna ogni forma di pressione, diretta od indiretta, da parte di esponenti 

politici, ivi incluse eventuali segnalazioni volte alla stipulazione di contratti di consu-

lenza o di lavoro. 

 

  24.3.7 Riservatezza 

 

I dipendenti hanno l’obbligo di osservare la massima riservatezza, anche in seguito alla 

cessazione del rapporto di lavoro, in ordine ai dati ed alle informazioni di cui sono 

venuti in possesso in ragione del rapporto di lavoro. È vietata, pertanto, la diffusione o 

l'uso di tali dati a favore proprio o di terzi. Le informazioni riservate possono essere 

rese note, all’interno della compagine sociale della TSERVICE S.P.A. solo nei riguardi 

di coloro che abbiano effettiva necessità di conoscerle per motivi di lavoro. 
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 24.3.8 Contributi e sovvenzioni 

 

I contributi, le sovvenzioni od i finanziamenti ottenuti dallo Stato, da altro Ente Pub-

blico o dalla Comunità Europea devono essere utilizzati esclusivamente per le finalità 

e secondo le modalità per i quali sono stati concessi. 

È fatto divieto di utilizzare le suddette erogazioni per finalità o secondo modalità di-

verse; è altresì vietato utilizzare o presentare dichiarazioni o documenti falsi o attestanti 

fatti non veri, così come omettere informazioni dovute o porre in essere artifici o raggiri 

al fine di conseguire contributi, sovvenzioni, finanziamenti, agevolazioni, erogazioni o 

trarre un qualunque ingiusto profitto in danno dello Stato o di Enti Pubblici. 

Tutti i fatti rappresentanti, le dichiarazioni rilasciate e la documentazione presentata a 

corredo della domanda per l’ottenimento delle suddette erogazioni devono essere cor-

retti, veritieri, accurati e completi. 

 

  24.3.9 Tutela dell’ambiente 

 

L’ambiente è un bene primario che TSERVICE S.P.A. si impegna e salvaguardare, 

svolgendo la propria attività nell’osservanza delle leggi e dei regolamenti vigenti e 

monitorando l’impatto ambientale e paesaggistico delle proprie attività al fine di pre-

venire e ridurre i rischi ambientali. 

L’Azienda vieta l’abbandono ed il deposito incontrollato di rifiuti. Lo smaltimento dei 

rifiuti deve essere effettuato nel più rigoroso rispetto delle norme di legge e tramite 

imprese a ciò abilitate. 

L’Azienda condanna, altresì, gli scarichi di acque reflue industriali in violazione delle 

norme di legge e dei regolamenti vigenti. 
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 24.3.10 Tutela della salute e sicurezza sul lavoro e ambiente 

 

TSERVICE S.P.A. riconosce l’importanza primaria della tutela della sicurezza e della 

salute dei luoghi di lavoro per il proprio sviluppo, garantendo, pertanto, un ambiente 

di lavoro sicuro nel rispetto della legislazione vigente e, dunque, delle prescrizioni im-

poste. 

Le linee direttive ed operative sono tese all’espletamento delle attività nel rispetto dei 

seguenti principi e criteri: 

-evitare i rischi, eliminare gli stessi alla fonte e valutando, altresì, i rischi residui. Tale 

presidio di sicurezza è sempre orientato al grado di evoluzione della tecnica, sosti-

tuendo ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che è meno pericoloso, 

programmando la prevenzione in coerenza con quanto sopra; 

-orientare le condizioni di lavoro alle esigenze del lavoratore, evitando i rischi da stress 

da lavoro e riducendo gli effetti delle condizioni di lavoro sulla salute; 

-informare, formare ed addestrare i lavoratori ed impartire adeguate istruzioni agli 

stessi; 

richiedere il rispetto delle norme, procedure e policies, adottate TSERVICE S.P.A., da 

parte di tutti i dipendenti. 

In ottemperanza a tali direttive, l’Azienda adotta ogni misura necessaria alla tutela , 

sicurezza e salute dei lavoratori, con particolare riferimento alle attività di: 

-informazione ai lavoratori sui rischi connessi all’attività lavorativa attraverso un pro-

gramma di formazione adeguato alla mansione svolta da ciascuno; 

-prevenzione dei rischi professionali anche attraverso il presidio organizzazione e 

mezzi necessari ed idonei. 
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  24.3.11 Ripudio delle organizzazioni criminali e del terrorismo 

 

TSERVICE S.P.A. ripudia ogni forma di organizzazione criminale e di terrorismo, di 

carattere nazionale e transnazionale. 

La Società adotta le misure più idonee atte a prevenire il pericolo di un proprio coin-

volgimento o dei suoi dipendenti in relazioni e attività intrattenute a qualsiasi titolo e 

con qualsivoglia modalità, anche sotto forma di mera assistenza e aiuto, con tali orga-

nizzazioni. 

A tal fine, la Società non instaura alcun rapporto di natura lavorativa, di collaborazione 

o commerciale con soggetti, siano essi persone fisiche o giuridiche, coinvolti diretta-

mente o indirettamente in organizzazioni criminali e terroristiche, o legati da vincoli di 

parentela e/o di affinità con esponenti di note organizzazioni criminali. In ottemperanza 

a tali principi, l’Azienda non finanzia o, comunque, agevola alcuna attività riferibile a 

tali organizzazioni. 

 

  24.3.12 Tracciabilità e trasparenza dei flussi finanziari 

 

TSERVICE S.P.A. garantisce che le operazioni connesse a flussi finanziari siano gestite 

seguendo i canoni della trasparenza, correttezza e tracciabilità e trasparenza.  

La documentazione formata deve risultare della massima chiarezza e va conservata con 

massima precisione, sempre nei limiti delle responsabilità assegnate a ciascuno. 

 Tutti i pagamenti e/o trasferimenti fatti da o a favore dell’Azienda devono essere inte-

gralmente registrati nei sistemi contabili ed effettuati solo ai soggetti e per le attività 
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contrattualmente formalizzate e/o deliberate dalla Società e/o funzionali alla realizza-

zione dell'oggetto sociale. 

È vietata qualsiasi operazione e/o attività che possa comportare la benché minima pos-

sibilità di coinvolgimento della Società in vicende di ricettazione, riciclaggio, impiego 

di beni o denaro di provenienza illecita, nonché di evasione fiscale. 

 

 24.3.13 Tutela del diritto d’autore 

 

Le attività sono gestite nel rispetto della normativa vigente in materia di tutela del di-

ritto d’autore per le opere dell'ingegno di carattere creativo. I materiali o le opere d’in-

gegno protetti dal diritto d’autore di proprietà della Società non possono essere ripro-

dotti senza aver preventivamente richiesto le necessarie autorizzazioni. 

 

 

 24.4 IL CODICE ETICO PARTE TERZA 

 

 23.4.1: Attuazione ed effettività del Codice Etico di comportamento. 

 Obbligo di conoscenza.  

 

Il Codice Etico è portato a conoscenza di tutti coloro che operano nella TSERVICE 

S.P.A. e di chiunque abbia relazioni commerciali e lavorative con la stessa, cd. Desti-

natari. 

Tutti i Destinatari hanno il diritto e dovere di leggerlo. 
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 Gli stessi saranno resi edotti circa il contenuto del Codice Etico attraverso la pubbli-

cazione sul sito aziendale, nonché attraverso la diffusione ad ogni dipendente attraverso 

mail aziendale o, su richiesta, rilascio di copia cartacea. 

I Destinatari soggetti esterni all’azienda, con cui l’Azienda intesse relazioni commer-

ciali e lavorative in senso ampio (fornitori, collaboratori esterni, consulenti etc.) 

avranno notizia, nell’ambito della documentazione che attesta la collaborazione (con-

tratti, incarichi ed altro) della pubblicazione nel sito aziendale del Codice Etico; gli 

stessi, potranno, altresì, fare richiesta espressa di ricezione sulla propria mail. 

    

 

 24.4.2 Controllo sul rispetto del Codice di comportamento adottato. 

 Compiti dell’Organismo di Vigilanza 

 

Presso TSERVICE S.P.A. l’organo deputato al controllo dell’osservanza delle regole 

di comportamento approvate nonché a ricevere le segnalazioni di violazione delle re-

gole di comportamento del Codice Etico è il Presidente dell’Organismo di Vigilanza. 

Lo stesso, organo terzo ed imparziale, ha il compito di verificare, attraverso interlocu-

zioni periodiche con gli organi apicali preposti ad aree e/o funzioni specifiche, se sus-

sistono problematiche indicative di una possibile violazione delle regole di comporta-

mento. 

Tali interlocuzioni si tengono entro il 31 dicembre di ogni annualità, previa convoca-

zione del Presidente dell’O.d.V.  

 

  24.4.3 Segnalazioni OdV: odv@tservicespa.com  

 segnalazioni Whistleblowing: www.tgroupspa.com  

mailto:odv@tgroupspa.com
http://www.tgroupspa.com/
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Al di fuori delle interlocuzioni annuali di cui al paragrafo precedente, i soggetti che 

rivestono funzioni apicali e di coordinamento, nonché tutti i Destinatari del Codice 

Etico, interni ed esterni (partner, fornitori, consulenti etc.) all’Azienda, possono in ogni 

momento inoltrare segnalazioni alla casella di posta elettronica dedicata, riferibile 

all’organo a ciò preposto, l’O.d.V: : odv@tservicespa.com 

L’O.D.V. ha il compito di valutare le segnalazioni ricevute in modo da assicurarne la 

tempestiva istruttoria. 

In merito, ha la responsabilità di coordinare l’attività istruttoria, con riferimento alle 

segnalazioni ricevute, avvalendosi dell’ausilio delle funzioni aziendali che ritiene com-

petenti in relazione alla specifica segnalazione oltre che, ove necessario, di professio-

nisti esterni. 

Completata l’istruttoria, comunica al Direttore delle Risorse Umane la tipologia di se-

gnalazione ricevuta e l’esito degli accertamenti svolti, essendo informato in merito alla 

eventuale applicazione della sanzione 

L’istruttoria è svolta sulla base della preventiva contestazione della violazione del pre-

sente Codice Etico al soggetto interessato e delle contro-deduzioni da quest’ultimo pre-

sentate, nel rispetto delle disposizioni contenute nell’art. 7, L. n. 300 del 20 maggio 

1970 (Statuto dei lavoratori), oltre che nel contratto collettivo applicato al rapporto di 

lavoro. 

I segnalanti sono garantiti rispetto a qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 

penalizzazione, essendo altresì assicurato l'anonimato e la riservatezza dei fatti segna-

lati. L’esito dell’istruttoria è comunicato al Direttore delle Risorse Umane per le even-

tuali e conseguenti determinazioni.  

È in facoltà del Direttore delle Risorse Umane proporre al Presidente dell’O.d.V. even-

tuali integrazioni all’istruttoria svolta, che dovrà essere espletata nei termini prefissati.  

mailto:odv@tservicespa.com
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Nei casi di violazione del Codice Etico da parte di fornitori, appaltatori, affidatari, con-

sulenti e lavoratori autonomi non rimesse all’Organismo di Vigilanza, il Presidente 

dell’O.d.V. dovrà comunicare l’esito dell’istruttoria alla Funzione Aziendale compe-

tente. 

Per i dipendenti è previsto un canale di accesso, per l’inoltro di segnalazioni in tema di 

Whistleblowing: 

a) Attraverso l’accesso al sito web www.tgroupspa.com è possibile consultare diretta-

mente la piattaforma dedicata ed inoltrare la segnalazione; per farlo, è necessario im-

battersi nella voce “Whistleblowing” nella parte inferiore dell’interfaccia, in partico-

lare nell’ambito dei “LINK UTILI”. Nello specifico, per effettuare una segnalazione 

sarà necessario: 

 1. Accedere al link https://wb-tgroup.appmynet.it/ , compilare il form inserendo (soltanto 

se si sceglie di non rimanere nell’anonimato) nome, cognome e un indirizzo e-mail perso-

nale (si prega di non utilizzare quello aziendale, come richiesto dal Garante Privacy). L’in-

dirizzo mail è necessario al solo fine della registrazione. Questa e-mail non sarà visibile alla 

società. Sarà utilizzata unicamente per notificare nuove comunicazioni dall’Organo di con-

trollo. 

              2. Accedere al proprio account con le proprie credenziali; 

3.Procedere cliccando il tasto “CREA SEGNALAZIONE”; 

            4. Sarà possibile, a questo punto, procedere con la segnalazione: 

a) in forma anonima utilizzando l'apposita opzione; 

b) in forma non anonima, ma in ogni caso con le garanzie di riservatezza previste dalla 

legge; 

5. Stabilita la modalità di segnalazione, il segnalante procederà compilando il form, 

6. I campi contrassegnati dal simbolo * sono obbligatori. Alcuni campi sono aperti e 

http://www.tgroupspa.com/
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dovranno avere un numero minimo di caratteri. 

Per tutti gli altri stakeholders sarà possibile effettuare la segnalazione secondo le indicazioni 

di cui sopra. 

I dipendenti possono, altresì, segnalare all’OdV eventuali disfunzioni e/o violazioni del Mo-

dello o del codice di comportamento, anche nel rispetto di quanto previsto dal D.lgs 24/2023 

in tema di Whistleblowing, all’indirizzo: odv@tservicespa.com 

Le segnalazioni verranno gestite mantenendo l’anonimato del segnalante.  

 

  24.4.4 Divieto di segnalazioni mendaci o manifestamente infondate e 

  di atti ritorsivi nei confronti del segnalante 

  

Costituisce violazione del Codice Etico l’effettuazione di segnalazioni mendaci o ma-

nifestatamente infondate ed il segnalante è in tali casi passibile di essere sanzionato 

Sono altresì vietate le condotte che, direttamente o indirettamente, hanno finalità ritor-

sive nei confronti di colui che effettua la segnalazione ed è pertanto sanzionato colui 

che le pone in essere o colui su richiesta del quale sono poste in essere. 

 

  24.4.5 Sistema sanzionatorio 

 

Il personale della TSERVICE S.P.A. è tenuto all’osservanza rigorosa dei Principi Ge-

nerali e delle previsioni del Codice Etico; tale obbligo integra il dovere di diligenza 

posto in capo ai lavoratori dall’art. 2104 cod. civ. 

 La violazione dei Principi Generali e delle disposizioni del Codice Etico comporta in 

sé l’applicazione di eventuali sanzioni, prescindendo dalla circostanza che tale con-

dotta integri una fattispecie di reato e dall’eventuale instaurazione di un giudizio penale. 
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La violazione del Codice Etico comporta l’applicazione delle sanzioni di seguito illu-

strate secondo il principio di proporzionalità della sanzione alla gravità della condotta 

attuata e verificata in sede di istruttoria. 

Per le violazioni del Modello e/o delle condotte illecite rilevanti ai fini 231 si rinvia al 

Modello adottato dalla Società. 

Fermo il rispetto della contrattazione collettiva per le violazioni del contratto di lavoro 

dipendente, delle procedure previste dall’art. 7, L. n. 300 del 20 maggio 1970 (Statuto 

dei lavoratori) nonché di eventuali normative speciali applicabili, qualora il comporta-

mento del dipendente configuri violazione del Codice Etico, allo stesso potranno essere 

comminate le seguenti sanzioni, graduate secondo la gravità del comportamento accer-

tato: 

    1 richiamo scritto (fino a un massimo di tre volte); 

    2 multa non superiore all’importo di tre ore di retribuzione; 

    3 sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a un massimo di tre giorni lavora-

tivi; 

    4 licenziamento, qualora le violazioni al presente Codice Etico, per la loro gravità, 

configurino altresì giustificato motivo soggettivo e/o giusta causa per la risoluzione del 

contratto di lavoro. 

Le sanzioni al personale dipendente sono comminate dal Direttore delle Risorse Umane, 

sentito il Presidente dell’O.d.V.. 

 

 Organi di Amministrazione, di Controllo e Vigilanza:  

qualora il comportamento di un componente degli Organi di Amministrazione, di Con-

trollo e Vigilanza configuri violazione del Codice Etico, tale comportamento sarà og-

getto di valutazione da parte dell’Organo di appartenenza. 
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Il Collegio Sindacale. 

Nel caso in cui la violazione sia da attribuirsi alla persona dell’Amministratore Unico, 

il Consiglio Sindacale dovrà darne tempestiva comunicazione all’O.d.V. 

Nel caso in cui la violazione sia attribuita al Collegio Sindacale deve essere data altresì 

comunicazione all’Amministratore Unico nonché all’O.d.V. 

 Qualora la violazione accertata dall’Organo di appartenenza possa determinare la re-

voca di uno o più dei componenti degli Organi Sociali, l’Amministratore Unico con-

voca l’assemblea per le successive determinazioni ai sensi della legge e dello Statuto. 

Nel caso in cui la violazione sia attribuita ad un membro dell’Organismo di Vigilanza 

deve altresì esserne data tempestiva comunicazione al Collegio Sindacale ed all’Am-

ministratore Unico. 

 

  24.4.6 Fornitori, appaltatori, affidatari e collaboratori 

 

Qualunque violazione del Codice Etico da parte dei fornitori, appaltatori, affidatari, 

collaboratori e consulenti deve essere contestata agli stessi dalla Funzione Aziendale 

competente e costituirà il presupposto, nei casi più gravi, per l’attivazione della clau-

sola di risoluzione del relativo contratto. Tale clausola risolutiva espressa è inserita in 

ogni contratto con i fornitori, appaltatori, affidatari, collaboratori e consulenti 

dell’Azienda. 

Nei casi meno gravi sarà possibile effettuare richiami scritti. 

 

  24.4.7 Revisione del Codice 

 

La revisione del Codice è approvata dall’Amministratore Unico, sentito l’OdV. 
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La proposta è formulata tenuto conto della valutazione degli Stakeholder con riferi-

mento ai principi e contenuti del Codice, anche promuovendone il contributo attivo e 

la segnalazione di eventuali carenze. 


